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I. 

Orografìa dei bacini id·r:ci d•.: re)iqttalo degli scavi 
dei materiali per le Fornaci Riunite di Ra­
pallo, nella regione d>i S. lnna, e regime idrico 
del sopra- e sottosuolo, -in rapporto colle condi­
z ioni locali igienic he e sanilar:e. 

Se si esamina la carta annessa (TaY. I ), ril-evata 
da quella dell o Stato ~Iaggiore ~l il itare, apparisce 
che la regione di Sant' \nna, in cui si riscontrano 
i di,·ersi bacini di reliquato deg li sca,·i fatti p er 
estrarre la t~rra a rgil lo-marnosa per laterizì e il 
pozzo di presa del l 'acquedotto << Cun·eo », costi­
tuisce quasi un a platea p ianeggian te, in fondo a.d 
un a nfiteatro di monti, da cui scendono va rì tor­
renti, che mettono a quello raccoglitore principa le 
della valle, il torr~nte Boate . · 

Cir-condano tale anfitea tro, a Nord , i monti delle 
Fasce e Lasagna, con in mezzo !a cr sta più a!ta 
(8oo m . s . m .) d-'0:1 ~Ia ni co del Lume ; ad Ovest, il 
monte Bello, il monte Caravaggio~ il monte Ru ta; 
a Sud, il contraffo rte che diYide R apallo da Santa 
Marghe rita nel promontot:iu di Portofino; ad Est 
il mon te Pegli e il monte delle Pozze . 

(*) Qu<!sto studio è stato determinato do un'ordinan za del 
Comune di Rapallo (Settembre 1911 ), che per ragioni di salute 
~ubblica , .imponeva alla Ditta F.orn:tci riunite di Rapallo di sospm 
dere Ùt1me4iatamwte qualsiasi lavoro di scavo iu terreuo acquitrinoso 

e ja11goso, e di colmare colla waggiore sollecitudiue la 1·accolta del­
l'acqua attigua alla presa di acqua per l'acquedollo. 

L'apertu ra della valle, così de limitata, è volta a 
S ud-Est, verso Rapallo e il suo senu di mar.::! . 

La detta phtea ha, nella regione di S. Anna, 
ampiezza eli circa 250 metri ed è percorsa, in senso 
longi tu di naie, dal su cci tato torr~ n te Boa te, che 
mette a mare alqua nto a Sud-0,-es t di R apaìlo; 
il quale torrente, però, non seg ue la linea medi ana 
d ella Yalle e neppure il s uo probabile antico fondo 
pit'1 declive, ma scorre in un letto scavatosi rasente 
la sponda meridiOJ.wle della valle stessa, spinto dal 
suo più potente affluente, il torrente S . P ietro, ali­
mentato dai monti p iù alti di Nord . Ne ri sulta 
così che, pe r qu asi tutta la sua estensione, questa 
platea di a nt ica for mazione , che si r..~stringe più 
in basso doYe il torrente Boate si avv icina per breYe 
tratto alla strada comunale, s i stende sulla s-ini stra 
di ques to to rrente s tesso, co n liv.~ll o s. m. p :ù basso 
del piano della campagna, lun go la quale esso si 
è scavato il suo letto. Ciò s i può ri levare dalle ta­
vole II -~ III , che dànno della regione, rispettiva­
mente la planimetria e una. sezione; immaginata 
questa ultima su di una linea, che, a partire dal 
torrente, passa -pe r il pozzo di presa dell'acque­
dotto e qu indi tagl ia la strada comunale, p '::! r arri­
vare agli scavi .delle Fornaci Riuni t-e. Quest'u ltima 
carta dà pure un tracciato (in tratté:ggio ne ro) del 
piano di campagna antico, quale era prima deg li 
scavi operati dal la fab brica di later.iz i, com~ rap­
presentante dello stato na turale de lla val le, quale 
si formò per all uvioni a ntiche. 

Da questo tracciato si ril-~va , che le sponde del 
torre nte erano, prima dell-e dette opere, come oggi, 
a lte m. 6,65 s . m . ; che il livello del piano di cam­
pagna, dove sta o ra l 'offi cin a dell~ pompe, a 20 metri 
dal torrente stesso, e a monte del pozzo, 'éra di 
m. 5, IO, ed ora è variabi le, atto rn o al fabb ricato, 
da m . 4,60 a m. 4,so; che il piano c . s . su l fianco 
sinistro de l pozzo, a so m. dal torrente, era di 5 m . 
s . m., ed o ra è a m. 4,50; eh~ il piano c . s . presso 
alla st rada di R apa ll o, a circa ISO m. dal torren te, 
era ed è a ncora adesso, a me no di 4 m . s. m . ; e 
così fino a so metri dalla stessa strada, verso la 
falda si ni stra dell a valle, dO\·e risa liva, in antico, 
ed ora è; presso a ll a fabb rica di lat~ rizi, molto ri-
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bassat;o . 11 liYe llo della s trada comu nale, son a­
rialzata, è di m. 4,63. 

E' ev idente dunqu e che il liYello del p:ano di 
-campag na della regione studiata , a nche prima d~ i 

laYori di scavo esegu;ti per le Fornaci, che !o hanno 
maggio rm ente abbassato, segnava sulla d e:scr;ua 
linea di sezione un s~ n sibil e decl iYi o della spo;1da 
destra della valle verso la sinistra, tra il pozzo del­
l 'acquedotto e le For nac i. 

La differenza di tale liYello fra la sponda del letto 
d~ l torre n te, a destra delia val le, e il piano colti­
Yabile, nel punto del suo maggiore abbassamento 
presso la strada, raggiunge, anche ora, come prima 
dei lavori, circa m. 2,50, su meno di 150 m. di 
lunghezza. 

Tutte le acque piovane, p.-= rciò, che cadono su 
buon tratto della parte pitt alta di questa platea, 
e a valle dell'abitato di S. Anna, non scolano yerso 
il torrente Boate, ma immettono nei canali comu­
nali scavati lateralme nte alla strada carozzabile, e 
per questi soltanto entrano più in basso nel tor­
ren te . Il fondo di questi canali fiancheggia nti la 
strada, in corrispond~nza del taglio immaginato 
attraYerso la valle (T a v. II I), si troYa a metri 3 
circa s. m., di 2 metri più basso; perciò, del piano 
di campagna su! quale si apre - il tubo del pozzo . 

Questa condizione idrografica superficiale, di 
molto facile const~tazione, esclude, anzitutto, eh~ , 

verso alla imboccatura del pozzo, possano conYer­
gere correnti superficiali, suscettibili di infiltrarsi 
attorno aid esso; ove, per le ottime dif.~sc colle quali 
l'impermeabilità sua fu assicurata, come dimostrerò 
in seguito, ciò non fosse, in ogni caso impedito. 
In secondo luogo, questo moYimento delle acqu·~ 

s~perficiali, assai sensibile , verso i canali wmu­
nali, dm·uto alle pendenze del suolo, attiYa, quando 
si verifica il caso di pioggie abbondanti, il com­
pleto d~flusso, ed irr tempo abbastanza bn:~Ye , delle 
acque cadute; così che il suolo non resta mai pan­
tanoso o con pozzanghere scoperte per lunga du­
rata di tempo. 

La prima di quest-2 condizion i è già per sè prc­
munitrice contro qualsiasi possibilità d i pa~sagg io 

nel pozzo di acque superficiali, anche cYentualmente 
inquinate di colera o di altri germi infettivi. 

La seconda esclude pure qualsiasi pericolo che 
quel fondo di sùolo possa mai diventa re paludoso, 
se non Yi si facciano altre opere; che àrP" tino il 
naturale deflusso odie rno delle acque. 

La pendenza media di tale sfo ndo è di circa il 
3 per mille in senso longitudinale e . maggiore an­
cora in senso trav.ersale, e in dir·nion.e opposta a 
quella dell' a pertura del pozzo. 

L e a-cque che restano sempre allo scoperto, e 
che ad un esame superficial e potrebbero apparire 
stagnanti, snno soltanto quelle de i bacini rima st't 

m co nseg uenza degli avYenuti scavi del suolo . Un 
esame tecnico accurato di ques te acque proYa, però, 
chiaramente, che esse non sono di origine piovana 
superficiale, ma sono quelle stesse della prima falda 
acquea sotterranea locale, libe rat~ da i materiali ter­
rosi che le comp re ndevano e copriYano; cd entro 
ai quali esse si mo,·eyan o prima, allo stesso modo 
che così avYiene ancora oggi nei luoghi della re­
g ione, doY~ non si sono fatti scav i. Sono come 
ampi pozzi, nei quali , a un metro o pocQ più eli 
profondità da lla superficie de l suolo , si trm·a 
l'acqua; allo stesso modo, che ciò s i Yerifica nei 
pozzi ne'Ila stessa pla'tea scaYati , in v:cinanza del­
l'offi cina dell 'acquedotto, e in vari~ altre parti delJa 
regi one , ricch i fornitori di acqua di irrigazione . 

Qu _s ta prima falda occupa, evidentemente, quasi 
tutto il fondo pianeggiante della regione; rima­
nendo allo scoperto in corrispondenza dei de tti ba­
cini, e nascosta, nelle altre parti, dallo s trato di 
terreno qua e là variamente spesso, secondo che 
Yi si sono fatte o meno sott razioni del terreno p iù 
superficiale. Essa è pure variamente profonda, in 
ragion_e della profondità a cui si trova nel sottosuolo 
lo strato impèrmeabile, che l ~ fa da Ie tto. 

Da notizie raccolte sul sito questa falda subirebbe 
forti variazion_i in altezzaJ fra le p_iene e le magre, 
n~lle diverse epoche dell'anno; con un massimo di 
altezza nella stagione invernale ed un minimo nei 
mesi di Agosto e Settembre, allo stesso modo che 
Yaria l'altezza dell'acqua n ~ i bacini, e in corrispon­
denza delle g randi differenze di ricchezza di acqua 
nell e piene e nell e magr~ del torrente . La stessa 
fa lda si puo ossen.-arc alla sua uscita dal te rreno, 
in alto della Yalle, a meno eli un me tro di profon­
dità dalla sua superfici-~ , quando è piuttosto ricca, 
per abbondanti pollc, che sgorgano .lungo un fosso, 
nella località denominata Prato eli S. Rocco; là 
appunto dove si fecero i primi scavi per i laterizì, 
che ne hanno troncato il suo decorso soùerraneo 
(Tav . II). Essa continua quindi, a giorno, in corri­
sponde nza dei Yarì bacini, per lo stesso scopo for­
mati , a partire da un po' al disotto della località 
dove si trova la ex-fabbrica d el g-hiaccio, a venire 
a parecchie dixine di metri in basso de! la fabbrica 
delle Fornaci Riunite . 

Quale sia il liYello e la direzione del moYimento 
eli questa falda sotterranea superficiale, iri part·~ 

scoperta e in parte coperta eli terreno, in . tutta la 
estensione della platea dclla regione di Sant'Anna, 
ce lo i n dicano le quote altimetriche delle s uperfici 
dell e acque' st':!sse nei d etti bacin i e la direzione 
seguìta dalla loro acqua nel scendere a vall e . Nella 
carta planimetrica (Tm· . II) travasi , che, dai bacini 
superiori agli inferio~i, si hann o le seguenti quote 
di livello delle loro superfici idriche s. m. (numeri 
entro cerchio) successinrnrente degradanti dall'alto 
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al basso e da destra a si nistra della valle, verso la 
strada comunale : m. 4,04; 3,93; 3,59; 3,57 ; 3,2fl; 
3,12; 3, 10; 3,08; 3,01; 2,96 e più rasente la straja, 
dall'alto in basso della platea : m. 3,73; 3,6o; 3,01 . 

U n pozzo di irrigazione un po' a destra del 
arande bacino presso la strada, ha l'acqua a live llo 
:::--. 

di m . 3,09 ;. mentre nel bacino è di 3,08 . 

Nella sezione riportata dalla Tavola III, si tro­
vano pure indicati i seguenti livelli idrici, a partire 
dal baci no più vicino al pozzo tu-

fatto pompare per cinque ore di seguito attivamente 
l 'acqua del pozzo a poca distanza dal muro di cinta 
del can tiere dell'acquedotto, e non s i riescì ad ab­
bassare l 'acqua, che momentan eamente, . di 30 cm., 
il 18 novemb re rgr I, dopo le grandi pioggie . 

La stessa acqua di falda vie ne ancora a giorno 
sotto forma di polle lungo il muro di argine del 
torrent~ Boate, molto in basso nella valle ; dove 
esso, girando verso sinistra, si è avvicinato alla 

'"- .. .... 
bolare, ad andare al più lontano 
presso la st rada e sulla stessa lin ea 
traYe rsale della v~ll~ : m. 3, 26; 3, r 2 ; 
3, ro; 3,08. Si arriva con qu to li­
vello al fosso comunale lungo la 
strada, con superficie dell'acqua a 
m. 3 ci rca su! mare . 

,.- 'm'. ~r/4 Ck.>«· ·. ··.. , , ....... ..-
/ ' \l ····.~<Jp .. / 

. .. ~' l. ~~l 

La pe ndenza di questa prima falda 
acquea nel suolo, dall'alto al basso 
Cl.ella vali ~ e dalla sponda des tra di 
essa Yerso il mezzo, ri sulta, d'altra 
parte, evidente nel decorso delle 
acque di scarico della falda stessa, 
che sc~ndono appunto in canali, che 
mettono in quelli comunali 
'di fianco alla s trada, e in 
questi stessi . 
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Tav. I. · Carta oro-idrogmfica dd bacino del torrente Boate 
a r ord-Ovest di Rapallo. 

La ricchezza delle acque cl! questa falda è così 
grand~, nel mezzo specialmente della platea, . che 
parecchi di questi bacini si sono solo potuti usu­
fruire, per scavarvi l'argilla, nei mesi di massima 
siccità, vale a dire in luglio, agosto e settembre, 
essendo impossibile negli altri t-empi di mant-= nerli 
prosciugati; e che, a nche durante questo peri odo, 
è pure sempre necessa rio di fare agir~ giorno e 
notte almeno una pompa di prosciugamento. Ho 

strada comunale eli Rapallo, ed ha evidentementl' 
tagliato il terreno in cui scorreva la falda sress<J 
nella parte più bassa della platea. 

I livelli delle polle d'acqua, che escono dal suolo 
dove il decorso della falda fu inte rro tto in alto e 
in basso de lla region~ s turliata: quelli dei pozzi 
scavati nel suolo presso al cantiere de ll'acq uedotto, 
e più in basso e quelli dei bacini scoperti , si corri­
spondono perfettamente, per indicare l'esis·t-enza di 

l 
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un unico .specchio d'acqua di fa lda, con un batten te 
da ll'alto a l basso, per un tratto di suolo di ci rca 
300 metri , di un metro (da 4,04 a 3,01) . 

Altro dato di fatto, che sta per dimostrare che 
l 'acqua dei bacini non è acqua piovana o del sopr3-
suolo, che rimanga ivi s tagnant.~ , ma acqua di 
falda , si ha in ciò, che, esaminata chimicamente 
dove esce , a monte, lungo il fosso più Yolte ricor .. 
dato, o nei bacini , o nella polla inferiore, pres::;o 
al rnuro di argine del Boat~ , ha sempre la stesse.. 
durezza d i 18,5 g radi francesi, secondo l' esame da 
me eseg uito s u ca mpioni raccolti nello stesse 
g iorno, dopo le g randi inondazioni. S e l'acq ua dei 
bacini fosse anche solo in parte acqua di pioggia 
s tag nante, anebbe durezza molto inf~rio re a qu ella 
delle polle, che esco no dal terreno direttamente . 

Tutta quest'acqua, che scende da ll e fa!.d.e mon­
tan s oprastanti ed impreg na il terreno della regione 
di S. A nna, decorreva eviden temente nascosta peT 
intero nello spessore del sottosuolo, prima che s i 
fosse asportato parte del terreno s uperficia le per la 
fabbrica d ei late rizi e si fosse così messa qua e là 
allo scoperto. Ora il suo movi mento, non solo non 
ha aYuto alcuna ragione di arrestarsi, ma deve es­
sere diYe nuto più fo r t~ , per il fatto, ch e in gran 
parte non scorre più fra i pori del terreno, ma libe ­
ramente nei baci ni. Tale movimento, d 'altra parte, 
è facile ad osservarsi n~ i bacini stessi, nei periodi 
di maggiore abbondanza di acqua. 

La constatazione di questo fatto è di tutta im­
portanza, pe rchè toglie anzitutto ogni ragionevole 
timo re, che le acque dei vari bacini della platea in 
question~ , se anche fossero per accidente inquinate, 
possano mai portare il loro inquina me nto in v ici­
r.anza del pozzo, e, dato e no n concesso che ciò 
fosse possibile, comunicarlo alla falda profonda 
del pozzo stesso . Spiega anch e tal.e fatto , come i 
bacini in question~ , non siano mai divenuti un 
fondo malarico, e assicura che non lo potra nn o mai 
diventare in avvenire . 

E che si tratti di un a stessa ac,qua, che s i mu ove 
continuame nte in tutta la este nsione della regione, 
o ra fuori , ora nel sottosuolo, si può anche dedurre 
da ciò, che essa s i mantiene ad una . temp eratura 
molto più uniforme di quella dell'aria esterna; es­
sendo essa relat iva mente alta in im··erno e bassa .in 
estate. Il 4 dicembre de,llo scorso 19ro, mentre nel­
l 'a ria la temperatura era alle ore 15 d i 10°, e alle 
ore r8 di 6°, 5, la temperatura dell'acqua in que­
stione era di r 5° dov·e usciva dal terre no, in a lto, 
nel fosso sopra menzio nato ; e ra di IJ0

, a TJ0
,.) , nei 

bacini in diretta comun icazione con questo fosso; 
di 1 2 ° in altri bacini di fianco; e di I J 0 ,5 a ll ~ polle 
inferiori, lungo l 'argine del torrente Boa te . S i ha 
dun q ue appena la diffe renza di 2° a 3° fra l ' :1cqua 
che esce dallo spessore d~l suolo a quella dei ba-

cin i . Q u·e.st' ultima, se fosse acqua stagnante super­
ficial e, e no n ali mentata contin uamente dall 'acqua 
più calda del .sottosuolo, avr~bbe in queste cond i­
zioni atmosferiche una temperatura molto più 

bassa. 
Non ho dati precisi per l 'es tate ; ma la testimo.. 

manza dei lavoratori de i laterizi, depone, che 
l 'acqua stessa è r~lativamente fredda, quando l'am .. 
biente esterno è caldi ssim o . E così deYe essere, 
perchè la temperatura dell'acqua del sottosuolo, 
non seg ue pur.~ in estate le variazion i di quella 
atmosferica, ma si mantiene più bassa e più uni­

forme . 
E' evidenteme nte assurdo sospettare anc he lon­

tanam ente, eh~ la presenza di tali bacin i, possa 
avere qualche rapporto colla diffusione del colera, 
o di a ltra infezione,. ~ non si comprende come s i 
s iano potuti elevare in rig ua rdo dei dubbi tali da 
ordinare la sospension-e immediata di ogn i laYoro 
in tali località per ragione delle condizioni precarie 
d~lla salute pubblica. 

L 'uni co pericolo sospettabile da s imili raucolte di 
acque per la salute pubblica, potrebbe e.ss.~ re even­
tualmente, quello che divenisse ro fondo malarico; 
ove esse fossero dovute a deposi ti di pioggie, e si 
trattasse .di bacini a fondo e a pareti pa ntanose ed. 
impermeabili , nei quali l' acqua a lungo stagna nte 
potesse riscaldars i, così, ch e uova, ~Yentualmen te 

depositate su di essa da in setti , come le za nzare 
anofeli, trovassero condizioni favorevoli di svil.uppo. 

Contro tale pericolo rassicura il ben dimostrato 
movi mento d~Jl'acqua nei bacini, la sua origi ne sot­
terranea, nonchè la profonditi! e la conformazione 
del le sponde de i bacini stessi, tagliate a picco e 
con l 'acqua a forte spessore. 

Tutte quest~ condizioni si oppongono a che mai 
quelle raccolte di acqua possano prendere i carat­
teri di stabilità e di forte riscaldamento indi ~pen­

sabili per costituire fondi ma la r ici . 
Le rilevate fayorevoli condizioni di questi ba-­

cini , che li riducono ad esse re ~empre copeni d i 
acqua a temperatura re lati vamente bassa, e con , 
sia pure lento, ma co ntinuo movim~ nto, unite alle 
difficoltà di tenern e i fondi, anche per bre ve tempo, 
semi-asciutti e fan gosi, rassicurano pure r iguardo 
al pericolo dell'anchilostomiasi, al quale sono espo­
sti g li op~ra.i di fabbriche di la terizi, in contrarie 
co nting enze. Chi ha visi tato i cantie ri dei forna­
ciari nella maggior parte delle fabbriche di laterizì 
del Piemonte e quelli, part i colarmc~ nte , n ~ i quali 
si è àvuto qualche caso di tal e malattia , r iconosce 
facilmente la g ra nde di ffe renza che passa tra le co n­
diz ioni di lavoro in ~ssi e nella fabbrica di bterizì 
de l!.e Fornaci R iu nite di Rapall o . In quelli perdu­
rano per settimane e mesi de i fondi pantanosi, ch e 
nella stagione più calda offrono le condizi oni favo-
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reYoli per lo sYilup po delle la rve d i an chi lostoma, 
ciò che no n p uò accadere in questa . 

No n vi è d un qu-e a temere, nepp ure per g li ope­
rai che lavora no in q uella fa bb ri ca, l ' uni co per i­
colo di mala ttia grav~ che off rono altrove lavor i 
con g eneri; per quanto che, se v i fosse, pot rebbe im­
portare dei mezzi preYentivi ben no ti ed efficaci, 
non certo la soppr:~ssio n e dell'industri a . 

li. 
P osizione e costr-uz ione del -

p rofonda, a 18 metri c1rca sotto il p ia no d i cam­
pag na della regione stessa , e I3 sotto il livello del 
ma re . 

p ozzo tubo /are di presa f1V'Zt~o:.,"'F-.~11!;'011~-"~""'Js~~ 
per l'acquedotto dei S ,gg. 
Cuneo, in rapporto alla 
poss ibil ità di -un inquina­
m ento . 

Non me no eccell enti sono le 
condi-zioni in c ui si trova il 
pozzo d i presa della conduttura 
idri ca de i S igg . C uneo, come ~ 
ri sul ta eY ident~ da llo esame ~ 
della sua posiz ione e del s uo l 
siste ma d ' impia nto . .1 

Glz i a(a. 

H o g ià dim ostrato, come la ~; 
direzione, tanto delle acque s u­
perficiali qua nto di q uelle della 
prima fa lda del so ttosuolo, 
d elle reg ioni di S . A nna e su­
peri o ri , i n corri sponde nza de!! a 
situazione del pozzo d i presa, è 
ta le, che esse sono p iuttosto al­

T av. IV bis. · Sezione attraverso il pozzo à i presa dell 'acqua dd l'acquedot to « Cuneo». 

lo nta na t~ che a n ·icinate a l pozzo stesso; per cui già 
pe r ques ta rag io ne no n Yi sa rehb'e a teme~e per -in­
filtraz ioni in esso di acque eventua lme nte in q uinate•, 
a nch e d i cole ra, dagli strati super iori dell a d~tt::t 

Tav.lV. · P lanimetria dell ' imboccatura del pozzo di presa dell 'acqua 
dell'acquedotto « Cuneo ». 

règ ion e . T ogli e però , a nche più s icu rame nte og ni 
o ubbio su questo perico lo, l'esame del tipo d i im­
p ia nto d~ l pozzo tubolare e la natura deg li s trati di 
te.r.reno, per cu i esso pas sa, per a rriYa re alla falda 

La T avola I V dà una chi a ra id~a della cost ru­
zione d i ques to pozzo . E ~so è co~ t i tu ito , per un 
p ri mo tratto di t re met ri, di u n pezzo un ico di tubo 
cilindrico di fe rro d i un metro di diametro e d i 10 

millimetri di spessore d i pare: te. infisso nel centro 

di un dado mo noli tico di c~mento d i me tr i tre di 
la to . S uperiorm ente, lo stesso d ado di cem ento con­
t in ua tutto all'intorn o con un a platea, pu re di ce­
mento, che s i este nde coll o spes~ore di 50 cm. per 
met ri 5, e forma la base e il fondo d i u;1a Yasca 
d i un metro di profondità , an~ nt i par·eti p ure di 
cem ~nto, dell o spesso re di 30 cm. Con un a tal e 
difesa , stabilita intorn o a ll ' imboccatu ra dc·! pozzo 
tubola re, t: per un a così buo na estensio ne, non è 
evidentemente possibile che trap~lino nè dentro nè 
all'into rno del tubo di fe rro del pozzo acqu e s up~r­

ficiali. L ' avere il costruttore stabilita superior­

mente alla pla tea , a scopo di decorazione, una vasca 

che s i riempie dell 'acqua s t~sa del pozzo, porta 
il vartag.gio, che il cemento dell a platea stessa s i 
ma nti ene sempre umido, e non è esposto a ll'iD­
fl. uenza d~lle fo rti diffe renze di temperato re :e'Stemei 
che p otrebbe'fo, col favore della secchezza , deter­
mina rv i forse col t~mpo delle screpo lature , · e, per. 
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quanto inn ocue per le alt re difese, delle trapela­
zioni di acqua. 

Una prova in eou:~pibile che la chiusura supe­
riore del pozzo è perfetta, s i ebbe d'altra parte, 
nella inondazione del 24 ottobre 1911, in cui l'acqua 
melmosa arrivò a superare di un metro il piano di 
campagna e la vasca st~ssa soprastante al pozzo, 
senza che si sia rimarcato il più piccolo intorbida­
mento dell'acqua da questo pompata. 

Tale massa cementizia accompagna il tubo at­
trav•erso il primo strato asci utto di terreno argilloso, 
e per breve tratto pure attrav~rso allo st;-ato im­
mediatamente successivo argilla-ghiaioso, in cui 
si trova la prima falda acquea superficiale . 

A questo primo pezzo di tubo cilindrico di ferro, 
così fissato e difeso, n.~ seguono altri tre eguali, at­
taocati ad esso e fra d i lo ro, in serie, per giunture 
ermetiche, mediante guarnizione, che formano la 
seconda porzione di pozzo, ancora a par~ti di la­
mina di ferro di IO mm. e con diam etro di I m~tro. 

Questo tratto di pozzo attraversa : prima 4 metri 
circa riman enti di strato di argilla e di ghiaia, in 
cui scorre la prima falda idrica, fino ad arrivare a 
sette metri · dal piano superior.~ di campagna, e poi 
metri 5,20 di terreno argilloso compatto impermea­
bile ed asciutto, fino a circa 12 metri di profondità 
dal detto piano di campagna, e alla distanza di 
poco più di I metro dallo strato di terreno acqui­
f~ ro costituito da ghiaia grossa . Il tubo grande di 
ferro a questo punto finisce, e il pozzo resta conti­
nuato da un altro tubo, di lamiera zincata buche­
rellata, di soli 6o cm. di diametro; che incomincia 
tre metri più in alto entro al primo e prosegue per 
altri 5 metri, in basso, da solo, attrav-~rso ancora a 
m~tri I,25 dello strato di terreno asciutto ed im­
permeabile e quindi a metri 3, 75 dello strato ac­
quifero; per arrivare a posarsi su di una platea di 
o~mento gettata su di uno st rato argilloso, sotto­
stante a quello ghiaioso, che fa da letto alla falda 
liquida profonda. Tutto attorno a ques to ci lindro 
bucherellato si dispose uno strato di 20 cm . di 
g hiai etta fina che serve a difendere l'interno del 
cilindro ·zincato dalla penetrazione di mate riali ter­
rosi fini ed ingombranti, e permette più facile il 
passaggio i n esso ali 'acqua della falda. 

A questo modo il pozzo è difeso, in alto, per 
il cubo di calcestruzzo a cemento dalle inquina­
zioni eventuali delle acque superficiali e lungo tutto 
i·l suo percorso per la stessa parete metallica da 
ogni infiltrazione di acqua del sottosuolo fino alla 
falda acquifera. Questa è, infine più che valida­
mente difesa dall.~ trapelazioni delle acque del -so­
pra'suo~b, da quelle dei bacini idrici e da quelle 
pure. d{;lla prima falla idrica, dallo strato di oltre 
5 metri di terreno argillo~marnoso impermeabil e . 

Che questo strato di terreno impermeabile faccia 
copertura ben stagna alla falda profonda, lo prova 
il fatto, che l 'acqua da questa è saliente nel pozzo 
sotto la press ione d ella sua corre nte superiore, ar­
ri,·ando costanteme nte a superare, col suo livel·lo, 
di pa recchi centimetri (15 a 20) quello dell 'acqua 
dei bacini scoperti , che segna l'altezza della falda 
superficiale , come ho sopra dimostrato ; e di ci rea 
mezzo metro il livello pure dell'acqua nel to rr:!nte 
Boate, che fa in parte da emuntorio della ·falda 
superficiale stessa . S e vi fosse, anche pe~: fini pori, 
qualche comunicazione diretta fra la falda super­
fic iale e la profonda, o col torrente, queste diffe­
r. -=nze di li,·ello, per legge stessa idrostatica, non 
potrebbero verificarsi. 

Se avviene che l'acqua del pozzo sia più abbon­
dante, quando cresce pure l'altezza dell'acqua nei 
bacini scoperti, questo è dovuto a ch'3, in origine, 
le a,cque delle fa,lde sono fornite dallo stesso toer­
ritorio imbrifero; e la differenza loro, nella reg ion e 
di S. Anna, consist'3 essenzialmente solo in questo, 
che per la bontà e per la purezza dell'acqua della 
presa è tuttavia condizione capitale, di attraversare 
la falda profonda, per parecchie centinaia d i me t:i, 
uno strato ghiaioso di antichissimo d~posito ai­
luviale, in cui si ripulisce completamente di ogni 
materiale inquinante che portasse dalla superfici e 
delle falde montane, mentre la superficiale attra­
versa solo strati di terreno ricco di materie orga­
niche in decomposizione, dal quale non può, di 
massima, che ricevere inquinamenti (r). 

Che se qualcuno volesse anche sofisticare su di 
un, pure non concepibile, pericolo, che dal fondo 
dei bacini, per screpolatur-e del terreno, l'acqua 
della falda superficiale potesse passare in quella 
profonda attraverso ai cinque o sei metri di ter­
reno impermeabile, resterebbe sempre una sicura 
difesa del pozzo in ciò, che la falda profonda, come 
la falda superficiale, per le condizioni geologi che 
sopra accennate, ha il suo naturale deolivio verso 
la parte più bassa. della platea della vali~, e porte­
rebbe quindi quelle infiltrazioni piuttosto lontano 
che vicino a l pozzo stesso . 

La dimostrazione delle condizion i igienico-sani­
tarie in cui s i deve trovare l'acqua estratta col pozzo 
tubolare per la condotta di Rapallo, risulta così 
chiara e precisa dallo studio geologico della loca­
lità e dall'esame dell'impianto fatto, che non sa­
rebbe necessaria altra prova, per essern e più assi­
curati. 

( r) Questa è la ragione per cui le acque dei pozzi, che pe­
scano nelle falde superficiali, h!!nno per Io più materiali indiziari 
di decomposizione organiche in atto, qual i l'acido nitroso e talora 
anche l'ammoniaca, e contengono per lo più una quantità mag­
g iore di germi di microrganismi di quelle profonde meglio dif~e. 
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i\Ia tale proYa si ha, tuttavia, nel fat to, che non 
astante le fr equenti a iluYioni che ricoprono grandi 
este nsioni di s uolo nel!a reg ione e rendono le acque 
superfi cial i momentaneamente torbide e mdmose ; 
non astante che superfic ialmente tutta la regione 
Dbb ia scom·olto il suo regi me- acqueo p '3r intere 
settimane, l 'acqua d el pozzo non cessa di . yenire 
fuor i limpida ed ottima, come nei tempi di sicoità. 
Questo dimostra l'assol uta indipendenza della falda 
profonda dalL s uperficiali. 

D 'altra parte , le indag ini chimico-batteriologiche 
eseguite n~ ll'acqua fornita dall'acquedotto, debbon o 
aver dato in passato la sicurezza delle sue buone 
condizioni ig ieniche ; poichè in caso contrario essa 
non sarebbe stata concessa all'uso . 

Ho voluto, ad ogni buon fin e, ripetere pure per 
conto mio l 'esame chimico dell'acqua del pozzo in 
rapporto essenzialm ente ai con-iponenti, che vi si 
possano trovare come indice di inquinamento, e 
ne ebbi per risultato il seguente: Dur·ezza 18",5 
(Francesi); Ammoniaca, assente; Acido nitroso, 
assente ; Acido nitri co, tracce evidenti; Cloro, 
o,o1065 "/oo; Sostanze organiche in O attiYo, 
0,00024 ·; •• . 

Queste cifre dimostrano, che in quest'acqua non 
si trovano affatto i materiali, quali l 'ammoniaca 
e l'acido nitroso, ch'3 sa rebbero indici di una con­
taminazione prossima; e che essa conti ~ tF: l 'acido 
nitrico, il cloro e le sostanze organiche in quell e 
proporzioni <;he s i hanno nelle acque p iù pure . 

L'attività di qualche anno del pozzo tubolarc 
non ha perciò punto modificato la iniziale bontà 
dell'acqua estratta. 

III. 

I dati di fatto sopra r : portati e 1e considerazioni 
intorno ad essi svolte, mi paiono, pe rciò, debbano 
dare la maggiore assicurazione : 

I .• - Che i bacini idrici della regione di 
S. Anna, ri sultanti dagli scaYi per il material e 
della fabbri ca di late rizi locale, non posso no offrire 
alcun pericolo di malsa ni e per la popolazion e lo­
cale o per g li operai che sono addetti al l 'industria 
stessa; 

2.• - Che nessuna dd le raccolte di acqua at­
torno al pozzo potrà mai modificare in alcun modo 
le condizioni di purezza de!l'acqua della falda pro­
fonda, dal la qual e s i fa la presa per l'acquedotto 
di Rapall o ; 

3·" - Che non esiste alcun fondamento io-i e-
"" ni co o sanitario rig uardo ai supposti possibili rap-

porti fra la presenza dei detti baci ni idrici nella 
regione di S. Anna, e qualsiasi co ndizione precaria 
de lla salute pubbli ca in prossimità o a distanza 
della reg ione st~ssa. 

Torino, 22 Dicembre r91 r. 

LA VIGILANZA 
IGlE ' ICO-EDILIZlA-I .l\'DUSTRIALE 

NELLE GRANDI CITTA 

Dorr. VINCENZO RoNoANI. 

(Continun ione; vedi Numero precedente .. 

A Dusseldorf un certo numero di isp ettori VISI­

tano le abitazioni e riferiscono all'Ufficio ~lunic '_­

pale, e, se la casa è insalubre, la Polizia ha il do­
Yere di farn e uscir senz'altro g li inquilini, p revio 
avYiso di otto o quindici giorni . 

Il s istema più perfetto è quello in vigore a Stoc­
carda, che possiede 120 ispe ttori onorari nominati 
dal Consiglio Comunale , i quali sono dal pubblico 
tenuti in maggior conto degli ispettor i di polizia, 
perchè meglio comprendono l'importanza e la de­
licatezza del loro ufficio e perchè adoperano modi 
più garbati . Essi possono far vis:te fra le 9 dd mat­
tino e le 8 di sera, ed hanno diritto di penetrare in 
tutte !.e stanze delle cas'3 di affitto, in quelle d i tre 
locali o meno anche se abitate dal propri etario, ed 
.in quelle pure dove abitano person.;:! estranee alla 
famiglia. In base alla loro relazione gli impiegati 
mun~cipali decidono se visitare o no le abitazioni 
denunciate, per proporr·e· dei pron·edimenti i quali, 
se non eseguttJ, determinano l 'intervento della po­
lizia. Si calcola che i proprietarì di case, abbiano 
in ,-ario modo risparmiato circa I25.000 lire al­
l'anno con questo sistetpa d elle ispezioni, in con­
seguenza di che le condizioni delle classi poYere 
sono notevolmente migliorate . 

Per un complesso di fatti e di ci rcostanze, per 
la man canza di 1'3ggi e di regolame nti speciali, per 
la coltura popolare non ancora preparata, pe-r 
la certa opposizione che verrebbe fatta dai proprie­
tarì di case quali maggiori inte ressati, da noi, allo 
stato presente, non sarebbe possibile attuare un 
tale sistema di vigilanza, anche usufruendo del­
l'opera di « ispetto ri onorarì n, o quanto meno il 
guadagno non s"arebbe pari alla fat ica . 

Nelle nostre grandi città invece la vigilanza 
igieni ca s ul suolo, sull'abitato e sul le industrie, 
dm-rebbe necessariame nte essere compresa in una 
sezione unica presso l'Ufficio d'Igie ne e so tto la 
diretta dipendenza dell'lJfficiale Sanitario. Questa 
sezione dovrebbe essere completam ente lib '3ra di 
espl icare il pro prio mandato su tutto il suo ca mpo 
d'azione, e dovrebb'3 a\·ere alla sua dipendcnza un 
pe rsonale di medici, di ingegneri , di aiutanti in­
gegne ri e di vigi li sa nitarì, pratico e suffi ciente . 

La sezion'3 dovrebbe compre ndere tre distinti re­
parti: 

.., o _, . 

r .• Edilità; 
Casellario 
ca.se-llar-iÒ 

2 . • Ecografico; 
T ecnn ,grafico . 
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Di più dovrebbe avere un proprio se rvizio am­
ministrativo. 

I tre reparti, funzionando sepa ratamente, yen­
gono a completarsi a Yicenda. e ad essere l'un o di 
appoggio all'altro, ne ll' esplicazione del proprio 
mandato. 

Esaminiamo ora le mansioni che dovrebbero es­
sere spettanza di ogni s ingolo reparto, e come 
d~bba essere il loro funzionamento prati co . 

REPARTO I. - Edilità. 

L' ffic io Edilizio, che ordinariamente è colle­
gato coll'Ufficio cb LL. PP. , e eh ·~ dell'Ufficio 
Tecnico di tale servizio non rappresenta però che 
un reparto, deve invece, per le sue va rie mansioni 
e funzioni, che tutte così strettamente ed indissolu­
bilmente stanno legate all'Ufficio d'Igiene, esse r 
compreso ed incorporato in quest'ultimo, nella se­
zione « suolo-ab itato-industrie n, sia per necessi tà 
di servizio, sia per comodità del pubblico e sia per 
maggior sollecitudine nello svolgimento burocra­
tico delle pratiche. Tale ufficio ha funzioni impor­
tantissime e complesse, le quali riguardano Io svol­
gimento della fabbri cazione in tutto il territorio del 
Comune in base ai piani regolatori, ai regolamenti 
edilizi ed ai regolamenti d'igiene. 

Oltr.e a.Jla parte essenzialmente tecnica che si ri­
ferisce alla s tabilità ed al prospetto d~lle fabbrich e, 
queste devono essere d il igentemente riguardate dal 
punto di vista regolamentare nell'applicazione alle 
norme edilizie in vigore e da l punto di Yista igie­
nico per l'osservanza delle prescrizioni igienico­
sanitarie : una speciale vigilanza poi è necessaria 
sui cantieri, vuoi per quanto riguarda la costru­
zione stessa, vuoi per quanto riguarda il materiale 
in essa adoperato. 

L' ffic io Edilizio ha inoltre il compito di stu­
diare i piani di risanamento, di ampliazione e le 
relative var ianti, sia di propria iniziativa, sia per 
invito dell'Ecografia Sanitaria o per ricorsi degli 
interessati; di tutelare in oltre l 'estetica in g enere 
dei fabbricati , delle opere esteriori ad essi, la loro 
manutenzione, ecc . 

La trattazione delle pratiche edilizie, la quale. ri­
chiede diYerse competenze , può assumere funzioni 
complesse tanto più se abbandonata alle pastoi e 
della burocrazia, che chiede una successione ai 
formalità e trasmissioni tali che fanno sostare a 
lungo le pratiche n ~ i vari uffici, spesso non finitimi, 
con no teYole ritardo nella spedizione de i permessi 
e coll'inconve niente di laboriose ricerche e di facili 
smarrimenti. 

Risulta pertanto evidente l 'assoluta necessità di 
riunire in una sezione unica !e singole competenze 

per lo svolgimento regolare delle prati che edilizie , 
che Yerrebbero così ad essere istruite e completate 
in uno stesso ufficio con effetto di maggior soll eci­
tudine ed uniformità di criteri; e ciò nell ' interesse 
de l sen ·izi o e dd pubblico . Ciò risulta tanto più 
evidente in quanto che, in base alle vigenti di spo­
sizion i legislatiYe e regolame ntari , chi può meg !i o 
g iudica re sulla abitabilità di una casa di nuova co­
struzione è l 'Ufficiale Sanitario, che per mezzo del 
servizio chimico stabil isce il a rado di ia rometria o o . 
delle pareti col razionale esame della malta. La 
question e edilizia di una data costruzione, involge 
pratiche diverse, in periodi distinti : 

1 o esa me ed approvazione d'31 progetto; 

2 ° v ig ilanza in corso di costruzione ; 

3° pratica per l'abitabilità . 

Ora la stretta relazione che hanno tra loro 
dette pratiche, una aU'altra collegate, implica p·~ r 

regolarità di perfezio namento nel relativo se rv. zio 
che esse si svolgano coordinatamente nell ' -ffic' o 
che dispone eli tutti g li elementi che Yi si r feri­
scono, occorrendo sempre aYere p~ rfetta e pronta 
conosce nza di tutti i precedenti di ogni costruzione . 
Tali prec~denti devono quindi potersi rintracciare 
con tutta facilità e sicurezza , e richi edon o necessa­
riamente un arch 'vio razionale co l principio del r.'­
ferimento agli immobili e non alle pe rsone, dati i 
trapassi di proprietà che così frequentemente si 
Yerificano. 

Ora il Casellario Ecografico verrebbe appunto 
- per le case nuove - ad essere un archiv io perfetto 
sotto ogni rapporto. E dico pe rfetto in quanto che 
l'o rdinamento in esso tenuto è indubbiamente pra­
tico e sicuro, poichè oltre al riunire tutti i vantaggi 
di facili ri cerche degli elementi necessari, ottiene 
così un doppio scopo, concorrendo questi elementi 
nel loro complesso a formare la storia completa e 
documentata dello stab ile, che è appunto, come ,-e­
dremo, lo scopo del Casellario stesso . 

La divisione poi del Cas':l'llario torna comodis­
sima in quanto che il territorio deve esser diviso in 
zone o sezioni - preferibilme nte cogli s te~s i limiti 
di quelle d~ll 'Ufficio Polizia - le sezioni cliYise in 
isolati - con apposita posizione in archivio - e 
g li isolati in case o proprietà che dov rebbero esse re 
indicate in apposita planimetria di ciascun iso!ato . 

In linea eli massima questo sarebb.e un servizio 
ideale, in quanto che per l' ordinamento suo si 
otte rrebbero vantaggi enormi presenti e futuri , e 
sa rebb,e anche possibile l'attuazione di moltissime 
altre particolari disposizioni prati che, per modo 'era 
o ttenere un ordinamento compl eto ed un funzi ona­
mento perfettamente regola re . 

...... 

,,.... 
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R EPARTO II - Casellario Ecografico. 

Al seco ndo reparto - Ecog rafia Sanitaria (1) 
spe tterebbe il sen ·iz io attivo di yigilanza igienico­
sanitar ia su lle case abita te, s ia eli vecchi a come di 
nuova costruzione. T a le serv izio dovrebbe ess,~re 

Unicamente e completamente svolto da Yi gi li sani­
tari appositamente educati, d iretti e controllat i da 
un p.~ rsonaJe tecni co compete nte eli medici ed in­
geg neri, ai quali spette rebbe p ure, ben s' intende 

. colla co!laborazione di un num ero s uffi cie nte di im-
piegati, la formazion e ed il funzionam~n to del Ca­
sella rio Ecografico che - come abb iall11o visto 
Yerrebbe ad essere anche l'a.rcbivio del R eparto I 0

, 

Edilità. 
Come i vigili innonarì, così i vigili san itari, do­

nebh~ ro - ciascuno per la propri a zona - vigi­
la re e riferire all' ffi cio su tutto ciò che di :rrego­
lare si rife ri sce alla «casa n, ed oltre alla vig ilanza 
sui cortili , scale, corridoi , soffitte, pòrtineri e, ecc .. 
dovrebb~ro pur av·ere reg olare a utorizzazione di 
ispezionare g li alloggi, in determinate ore del 
g iorno . I rapporti giornalieri sulle lo ro visite, i 
provvedimenti pres i, i laYori eseguiti, le contrav­
venzion i, ecc ., dovrebbero, pure giornalmente, es­
sere annotati ne i relativi dossiers del Casellario, 
che verrebbe così ad essere sempre aggiornato ed 
a l completo. 

L'azione q uindi dei vig ili san ita ri è complessa 
e delica ta assai e richiede certo attitudini speciali . 

(Continua). 

( r) La dizione • Ecogr:~fia • , derivan te dal greco, fu d:1 me 
propost:1 nel 1908. Essa è b diz ione più logica, più espressiva e 
più comod:1 per comprenJere in una sob parola tutto il com­
plesso di studi e di ricerche ri guard:~nti b « .:asa " · La parola 
venne accettata nel Congresso Nazionnle contro la tubercolosi di 
Firenze nel 1909 ed è omai g ià consacr:::ta dall'uso ( Nota d~/ l'A.) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

LA LEGGE DELLE PENSION I OPER \lE 
IN FRANCIA E LE DlFFICOLTA 

NELL \. S UA A PPLICAZIONE 

:'>J oi abbia mo sempre seg uìto sulle colonne della 
nost ra Riv ista il movimento fra ncese relativo a lla 
famosa legge sulle pensioni operaie ed abbiamo 
più volte con a rticoli trattato di quanto riflett~ es­
senzialme nte le difficoltà che l 'applicazion e de lla 
legge an ebbe certamente incontra to se fosse ri­
masta tal quale , senza nessuna modificazione . 

Queste moclifìcazioni appaiono ora assolutamente 
ineYitabili, inquantocbè le sta ti stiche dota te di 
n:aggior ottimismo fanno salire solta nto a quatt ro 

m ilioni , su nove, il num ero dei soggetti alla l cgg<~ 

:n regola colla legge s tessa . Orbene, due sentenze 
della Corte di Cassazione ha nn o prova to che i mezzi 
s ui quali il Gove rn o contaYa per obbliga re alla 
osserYanza i recalcitranti, so no perfettamente inef­
ficaci; perciò sarà indi spensab ile rimaneggiare la 
legge, s ia pe r determin a re nuove san zion i, sia pe r 
att ira re i renite nti col miraggio eli nuov i vantaggi. 

Tralascia ndo di discute re questa seconda even­
tuali tà, tratte remo solamente delle sentenze di Cas­
sazione, che rendo no inutile l'azione del Governo 
co ntro i disobbedie nti. 

Come g ià abbiamo avuto occasione di dire, la 
lista degli ass icurati preparata dal s indaco di ogni 
Comu ne, ass istito da una Com mi ssio ne, viene tras­
messa a l prefetto del dipartim ento . Questi verifica 
l' esa ttezza dell'incartamento, produce la lista, di 
cui manda copia al sindaco. Gli ab :tanti , avvisati 
da quest'ultimo, possono presentare i loro reclaJJ11i 
al g iudice di pace, con diritto d'appello dina nzi 
al Tribunale civile e di ricorso in Cassazione. I 
ri corsi, presentati da persone inscritte a torto o di­
chiarantisi tali, salgono a parecchie migliaia . 

Ecco uno dei casi : av.endo il prefetto della S eine­
et-l\Iarne inscritto d'ufficio un operaio nella lista 
deg li assicurati, questi ottenn e d'essere scassato 
dinanzi al giudice di pace ed anche in appello. 

Il prefetto ricorse in Cassazion~ : per il decreto 
25 marzo 191 r, il ricorso è fatto con semplice di­
chiarazione alla Ca ncelle ria del Tribunale civile , 
senza nessuna formalità e senza nemm eno il dovere 
d'avvisare l'avversario. Orbene, il ricorso fu di­
chiarato non accettabile dalla Corte di Cassazione 
<<visto che non risu lta da nessun atto dell'incar­
tame nto che il ricorso s ia stato portato a conoscenza 
de l signor X ... difensore necessario, che qu~sti non 
ha quindi potuto far conoscere le proprie ragioni, 
per cui la Corte non saprebbe, senza disconosce i 
diritti de lla difesa, dichiarare accettabile il ricorso>>. 

In altri termini, la Corte di Cassazione dice al 
Governo :_<< il vostro testo non ass icura la libertà 
della difesa, va contro lo spirito generale informa­
tore della moderna legislazione e noi rifiutiam o eli 
applicarlo; i ricorsi fatti secondo le sue presc rizioni 
non saranno accolti; quanto a quelli che Yerrann o 
formulati in attesa di rimaneggiare la legge, accon­
sentiremo c!i esaminarli se sarann o resi noti all'av­
versa-rio, quantunque nessuna prescrizione im ponga 
cotesta formalità n. 

Evide ntemente il Governo ha commesso una sem­
p lice dim enticanza, ma co n tutta probabilità non 
avrebbe pensato a modifi ca re il testo del decre to 
se la Corte di Cassazione non l'aycsse ri chiamato 
a ll' o rdin e e forse appunto a questo scopo la Corte 
ha voluto dare pubbli cità alla cosa, senza <:!Cco n-
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tentarsi di ;! YVtsare offi ciosamente il co nvenu.to che 
un ricorso era stato presentato con tro di lui. 

Le conclusioni del procuratore general e affe r­
ma no che il diri tto naturale è s ufficiente ad imporre 
ques ta noti ficazione ; è tuttavia necessario che il 
Go,·erno presenti un nuovo decreto, dovesse pur 
adottare la sol uzione a lla quale si attiene provvi­
soriamente la Corte Supr.ema. Tutti i ricorsi pre­
senta ti fin ora so no inaccettabili; il nuovo decreto 
d ovrà concedere agli appellanti un nuovo termine 
perchè possano mette rs i in regola . Inoltre, nulla 
obblig a a mettere a ca rico del ricorrente l 'avverti­
mento da darsi al conYenuto: può esserne incari­
ca to il procuratore g eneral e, oppure il cancellie re 
del Tribunale di cui si vuole intaccare il giudizio . 

Quale delle tre soluzioni è la mig liore ? L'avYer­
timento dato dall'appe llante è di diritto comune 
nella procedura ordinaria dinanzi alla Corte di 
Cassazione ; ma p e.r l ' iscrizione sulle liste dei sog­
getti alla legge delle pensioni operaie, la procedura 
fu semplificata allo scopo di evitare sp ese alle P arti; 
perciò, ad esempio, in materia d'appel lo il procu­
ratore della R epubblica avverte le parti del g iorno 
di udi enza. Per la stessa rag ion e, i rico rsi sono 
portati direttame nte dinanzi alla Camera civi le della 
Corte di Cassazione inYece di farli passare prima 
alla Camera d elle richieste, come si fa nella proce­
dura ordinaria. 

Chi vorrebbe mettere a carico delle parti l'ob­
bligo nella notificazion e, ha detto che il procura­
tore generale della Corte di Cassazione ed i can­
cel!i.eri dci Tribunali sono già troppo carichi di 
occupazioni; sarebbe però poco bene, dopo aver 
promesso agli interessa ti una procedura econom ica , 
di apportare la prima modificazione al decre to in 
modo da farne risultare a loro ca rico una costosa 
formalità. Si è soggiunto, è vero, che prescrivendo 
di dare la denuncia di r icorso con le tte ra racco­
mandata, queste spese s i riducon o a poco; ma non 
è me n vero che il lavoro rispa rmiato a i canceJii.eri 
ricadrebbe sui postini , lavoro che non s i può re­
putare indiffe rente quando si pensa che i ri corsi 
presentati per la qu estione di cui è caso, raggiun­
sero in breve tempo cifre inge ntiss ime e che tutti 
sono diretti contro operai assenti per la massima 
parte del g iorn o dall e loro case ed inte ressati ad 
e-.:i ta re il postino. Orbene, ::e la Corte di Cassa­
zione Yuole assicura re la lib rtà del la difesa, esi­
ge rà certamente l 'esibizione di un a ri cevuta firmata 
dal conYenuto; che farà adunque il postino, se 
l'interessato s i rifiuta di firmare ? P otrà redigere 
un processo Yerba le per constatare il rifiuto? P er 
ques ta ragion e, non sa rà forse opportuno tentare, 
nel campo dell e pensioni operai e, la sostituzione 
dell a lettera raccomandata al la notificazione pe r 

usci ere ; fin chè g li interessati fi ng eranno d ' ig no ra re 
la legge sarà bene mette rl i a conta tto solo con uffi ­
cial i ministeriali, il cui mestie re consiste n ell 'occu­
parsi di processi e non co n dei postini, il cui com­
pito regolare è affatto d iYerso . Conclud ~ndo : se s i 
v uole ri sen ·are alle parti l' obbligo di avYertire l'aY­
versario, esse donanno farlo con ci tazione per 
mezzo di usciere. 

l\Ia, d'altra parte, non pare Yi siano ragion i s uf­
fic ienti per imporre ai ricorrenti una formalità tanto 
costosa : i cancellieri dei Tribunali di prima is tanza 
sono abbasta nza numerosi, perchè le qualche mi­
g lia ia di ricorsi , divisi fra tutti, non apportino che 
un piccolo aumento d i lavoro. Essi debbono poi g ià 
in qualche modo occuparsene ,· inquantochè, in 
questa mate ria, i ricorsi sono fatti co n dichiarazione 
a lla Cancelleria del Tribunale di cui s i v uole intac­
care il g iudizio e trasmessi dal cancelliere alla Corte 
.di Cassazione . Non sarà quindi gran cosa se nel 
tempo stesso il cancelliere darà avviso del ricorso 
al convenuto . Questa pare la soluzione migliore . 
Ad ogni m odo, c'è da augurarsi che il Gov~::rno non 
tardi ad occuparsi della cosa, dando modo di far 
valere i loro diritti a colo ro i cui ricorsi sono, per 
sua colpa, in sospeso . 

Supponiamo ora che, per a!more o per forza, l'o­
pe raio si trovi insc ritto su l la lista ed abbia ricevuto 
il suo fog lio; egli deve presenta rlo a l proprio pa­
drone, il quale vi apporrà i francobolli rappresen­
tanti la propria quota e quelli rappresentanti la 
quota dell'operaio di cui tratte rrà l 'ammontare su l 
sala rio dell'operaio stesso : ma se qu esti rifi uta di 
presentare la carta, che succede? 

L'a rt. 23 della legge contiene la seguente dispo­
sizione : il padrone o l'ass icurato per causa del 
qual e non anà luogo l'apposizione de i francobolli, 
sarà passibile di una multa. Nel caso di cui trattasi , 
la colpa è dell 'operaio e lo s i don ebbe colpire ; ma 
trattandosi di pa recchie migliaia eli casi , il Governo 
ha pensato bene di non farne nulla, prefe rendo in­
vece trasfo rmare il padrone in agente collettore. 

Pe rciò appunto, il 13 maggio u. s. , il ~I i nis tro 

del LaYoro diri geva ai Prefetti una lettera, coLla 
quale affermava che i padroni m·e,·ano il diritto di 
preLeYare sul salar io l' amm ontare clelia quota del­
l 'operaio (a nche quando quest i non ayesse presen-· 
tato il proprio foglio), versandola poi, unitamente 
al la propri a, nelle mani del ca ncell iere dJ g iu d ice 
di pace. 

Questa interpretazion e fu ,-i,·amc nte con testa ta : 
infatti l 'a rt. 23 del decreto dic<:! so!ta nto che il pa­
dron·e po trà deporre nelle man i del ca ncelli ere la 
somma a suo ca ri co, ma no n parla della qu ota del ­
l'operaio. 

I padroni s i trO\·ava no così pres i fra l'incudine 
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ed il martello : se rifiutavano eli obbliga re i propri 
ope rai, lo Stato li colpiva, ma se trattenevano la 
quoi.a sul sa lario dell'operaio, questi poteva chia­
ma rl i din a nzi il Tribunale . I due casi i·nfatti si sono 
già prese ntati; le liti fatte dallo Stato contro i pa­
droni non hann o ancora dato luogo a nessuna sen­
tenza d ella Corte di Cas~azi one ed i Tribunali infe­
rio ri hanno dato g iudizi disparati. 

Ma, I' r I dicembre I9I I, la Suprema Corte s i è 
pronunciata su eli un processo fra padrone ed ope­
raio; il primo aveva trattenuto s ul salario dell'ope­
raio la quota iegale ed in seguito alle sue proteste, 
I'ayeya licenziato. Quindi l'operaio reclamava la re­
stituzion e della quota preleYata suo malgrado, non­
chè i dann.i e relatiYi inte ress i per ingiustificato 
licenziamento. 

La Corte di Cassazione ha dato ragione all'ope­
raio interamente, ,d ichiarando che il padrone non 
ha diritto di versare al cancelliere la quota dell'op.e- · 
peraio, nè ha diritto di Iicenziarlo . 

Infatti l 'art. 23 elice che chi ha colpa della non 
avYenuta apposizione dei fran cobolli, sarà condan­
nato a pagar,e la somma a suo carico; questa somma 
sarà portata al conto individuale dell'assicurato. 

Se si adottasse la tes i dd ~Iinistro, il quale so­
stie ne che la legge, allorquando adopera le parole : 
somma a carico del padrone, intende l'insieme de lle 
due quote, il primo paragrafo dell'art. 2.1 non 
avrebbe più senso. Non sarebbe possibile ascrivere 
la somma a conto de ll 'operaio, dopo la sua con­
danna, poichè essa sarebbe già stata inscritta prima, 
per causa del padrone, che l'avrebbe trattenuta sui 
salario; anzi, non ci sarebbe nemmeno bisogno 'di 
condannarlo pe rchè anebbe pagato suo malgrado. 

Questo argomento, un po ' sotti le in apparenza, . 
ma solido in fondo, è la base principale della sen~ 
te nza della Corte Suprema, la quale ha sistematica­
mente trascurato i lavori preparatori alla legge che 
tuttavia fornivano un sicuro appoggio a lla tesi della 
legge stessa . 

-Ed ora che suocederà? Il Ministro del Lavoro 
chiederà al Parlamento di modificare la legge per 
obbligare il padrone a versar.e al cancelliere l'am­
montare delle due quote, salvo poi a trattenere 
quella dell'operaio come meglio potrà. Gli si ac­
corderà senza dubbio di obbligare il padrone a fare 
il versamento della propria quo ta, il che non mu terà 
di molto le cose attuali, ma il Parlamento od almeno 
il Senato forse rifiuterà di di sdirs i, rendendo il pa­
drone responsabile delle quote operaie. 

In tal caso, le quote padronali s i accumuleranno 
nelle cancellerie : che se ne farà ? serYiranno più 
tardi a costituire delle mezze pensioni per gli operai 
che non avranno mai pagato nulla, oppure an ­
dranno ad aumentare le parti degli opergi in re­
gola coi pagamenti? 

N ull a per ora verrà deciso; il Governo spera ai 
sedurre g li ope rai coi vantaggi del nuovo progetto 
che s i sta di scutendo e ne atte nderà l 'effetto prima 
di prendere nuove misure . 

Se il Parlam ento acconsente a trasformare il pa­
drone in agente collettore, la legge diverrà appli­
cabile, ma a spese del padrone stesso . Bisog nerebbe 
almeno ab_rogare la sentenza della Corte di Cassa­
zion e, stabilendo che il fatto eli licenziare un ope­
raio perchè rifiutò di mette rsi in regola, no n può 
esporre il paldrone al pagamento di danni ed inte­
ressi . S e ciò non -avviene, la posizione del padrone 
diventa insostenibile: o rinuncia volontariamente a 

·trattenere la quota sul salario e paga lui tutte due 
le parti, oppure i suoi operai vorranno costringer­
velo per mezzo di scioperi e ne nascerebbe un a 
causa di continua discordia, con questo risultato : 
la pensione operaia realizzata senza quota dell 'ope­
raio, sarebbe un fatte contrario al principio stesso 
della legge. 

RECENSIONI 
M uNTZ A. E L AT:\È E. : La depuraz."o ll e delle acque di fogrtd. 

e la loro ·u tilizzaz ione pe·r l'ag ricoltura - (Bul/ eti'll de 
la Société d' Encouragement). 

A noi che sempre ci -siam o occupati degli studi fatti su 
questa in:eressante questione, pare utile rias3umere la 
ì\Iemoria presenta':a dai due egregi AA., as3a i competenti 
in m a teria. 

Lo spandimento delle acque luride sulla torba, il cui po­
tere di depurazione è m olto rapido ed intenso, determina 
una perdita d 'azoto che può raggiungere anche il no%· 
Sui "erren i coltivati, la perdita è a ssai minore; con espe­
rienze durate circa 6 mesi, gli AA. hanno constatato un 
di ~perdimento del 16% dell 'azoto contenuto da lle acque 
luride e ciò su un terreno di natura sabbiosa . 

La funzione degli organismi nitrificanti sui letti batterici 
ha cer tamente una grande impor tanza ; m a essi sono sempre 
accompagnati da organ ismi di natura diversa, agenti ener­
gici di distruzione, i quali r iduc,ono una certa quan tità del 
nitmto forma to e decompongono l 'amm oniaca, dete·rmin ando 
uno sviluppo d 'azoto gasoso. 

?\el suolo, i batteri nitrificanti ha nno un 'azione prepon­
derante; ha ancora certamente lu ogo, per denitrificazione, 
un disperdimento d'azoto, relativamente debole in un am­
biente aerato, più in tenso in un mezzo privo di o~s i gen o . 

E ' da notarsi che i ni trati, colla loro presenza nei:e 
acque luride, ·si oppongono a li 'azione dei fermenti a nero­
bici e, sostituendosi a ll'oss;geno, facilitano l'azione dei fer­
men :i aerobici. E ' questa un a fun zione a naloga a quel'a 
che essi compiono sui vegetal i superiori, le cui r ad ici sono 
annegate in un suolo privo d'oGsigeno. 

In ogn i ca;:;o, l 'abbonda nza e la natura dell a sostanza 
:)rga nica sono i principali fa ttori del processo della ridu­
zione dei nitrati. -II d isperdim ento d'azoto è tanto maggiore 
quanto più la materi a orga nica è abbondante nelle acqu e 
di fogna. l! fenomeno dell a depurazione è quindi molto 
più complesso d i qua nto non appaia a prima vista. 

Non dovendo le acque lu rìde nuocere a ll a saJu•e delle 
popolazion i poste a vnlle delle gra ndi città, bisogna prov-
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vedere a ll a loro depurazione. P er questo scopo, si può sce­
gl iere fra due procedimenti : lo spand imento su letti batte1·ici, 
pei quàli la depurazione, m olto attiva, non richiede grandi 
superfici, e lo spa ndimento su terreni agricol i nei quali i 
micro-orga nis mi distruggono i batteri patogeni molto più 
lentamente, rendendo quindi necessarie superfici dodici o 
quindici volte più estese. Quest'ultimo 
sistema ha il vantaggio di portare a Ji a 
coltura una gra nde quantità di so­
stanze fertilizzant i, qual i l'acido fosfo­
rico, la potassa e sopratutto l 'azoto. 

D al punto di vista agr icolo, le acque 
luride non debbono es.:;ere considerate 
soltn nto come elemen to fertilizzante, 
ma a nch e come mezzo d ' irrigazione. 
Prelevamenti regolarmente fatti per al ­
meno 7 mesi in un canale collettore di 
P arig i hanno dato a ll 'analisi la se­
g uente proporzione media , per metro 
cubo, in e lementi fertilizzanti : azoto 
ammoniacale : gr. 2I,6I; az. orga nico 
in soluzione, gr. 7,66; az. in sospen­
sione gr. 25,85; azoto nitr ico gr. 0, 73 
e quindi in totale azoto gr. 55 ,85 ; e 
poi acido fosforico gr. I2 ·; potassa 
gr. -f5,95; calce gr. 377; magnesia gr. 104.40· 

:\on è pos3ibi le precisare il va lore cE queste sostanze 
fertilizza nti in con fronto a i concimi abi tualmente usati; m a 
le cifre riportate permettono d'a ffermare che l'u t iiizzazione 
a distanza delle acque luride deve e3sere considerata· come 
pratica ed economica . 

Se la terra non h a vegetazi one, il su olo verrà coll o span­
dimen to delle acque di fogna a rricchito in potassio ed in 
acido fosforico, che sar a nn o, I 'uno e l'a ltro, qu asi totalmen te 
tra ttenuti; !!azoto invece, salvo quello orga nico in wspcn­
sione, verrà completam ente trascinato via . Il depo­
sito del materia le form erà alia superfic:e del terreno 
un a crosta imperm eabile; per cui sarà nece9.o a ri o 
incorporarla a l terreno stesso lavorandola coll'a ratro. 

Se la terra è coperta da vegetazione, l 'azoto solu­
bile verrà in gran parte assorbito dalle radici, sempre 
qua ndo non si e3ageri nell '; nn affi are. In realtà, l 'acqua 
eli fogna è un concime completo, m a non bene equi­
libra to, essendo la proporzione in azoto ecceso\ ra­
mente forte. P er col":ure intensive e ten endo conto 
delle perdite, inevitabili durante la fredda stagione, 
in cui i vegetal i sono inattivi, I 'acqua lurida forn i­
r~bbe una quantità d 'azoto suAìciente per lo span­
dm1ento ann uale in proporzione di 2500-3000 metri 
cubi a ll 'ettaro, nel caso di prater :e, di I500-I8oo metri 
quando si tratti di grano e di I8oo-2ooo metri cubi 
r-er un avv·:cencl .::unento t rienn a!e con pian ~e ;-arch ;a·.e. 
Per equilibrare bene i diversi clementi ferti l" zzanti 
e soddi sfa re ai bisogni dei raccolti, è neceGsario fa re 
un'aggiun ta di concimi fosfa tici e po~assici . 

N IEDNER F . : Pulizia stradale n elle città de!la Germania 
(Edit. Engelmann \Vilhelm; I9I 1 - Lipzia) . 

E ' una nitida ed ordinata esposizione che l'A. fa intorno 
a quanto più particolarmente può aver att inenza con l'i­
giene e l 'estetica della strada sotto l 'aspetto del!a pulizia. 
Egli raccoglie e divide l 'espos:zione in cinque capitoli prin­
cipali, suddivisi poi ri spettivamente in parti s2conclarie . 
L 'ordine. della m ateria è : la pulizia propriamen ':e detta ; 
lotta contro la polvere; la pulizia nella stagione invernale ; 
mezzi per renderè la st rada sicura nei r ispetti del tr affico; 

"' 

organizzazione am mini strat iva dell a pulizia stmclale. In 
ogni capitolo num erose sono le illustrazioni che rappresen­
tano gl i apparecchi ed i congegni più modern i u tilizzati 
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nelle va rie città pei singoli scopi; acl ogni descrizione fa 
poi segu;to una breve cri t ica tecnica amministra tiva . 

Sono pure raccolte n eli 'opuscolo numerosi3sime tabelle, 
r icche di dati pratici che fac ili tano molto a l lettore un o 
stud io completo di paragone dei vari sistem i e dei vari 
r isulta t i ottenuti con differenti mezzi o appar::cchi. Sono 
pure considerate le strade, sempre per quanto ha r appor to 
con la pul izia, in confronto a i vari t ipi di pavimentazione. 

Quasi ogni tabella poi è ripetu ta graficamente per ren-

Fi g. 2 . 

dere possibile a llo stud ioso ut1a rapida e facile let;.ura dei 
dati specifici ; in questo modo è resa possibi le una sintesi 
precisa e comoda. Ke ripor tiamo una, dall 'intere3sante opu­
scolo, onde m aggiormente d im ostra re a i nostri lettori la 
loro praticità e nel contempo per dar a nche una idea come 
ir. German ia le comunità nulla ri sparmi no nei loro bila nci 
per un Gervizio pubblico tanto importante quale è quello 
della pulizi?- s:ra clale (fi g. I). II diagramma contempla la 
spesa per-"i'jnnaffiamento stradale (per un prezzo med'o del­
l'acqua di 10 pfennige = I2 cente3i.mi a l m c.) per cit\à con 
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popolazioni variabili come indicato nel Iato superiore del 
d iagra mma. 

Riporti amo pure un tipo di innaflìatrice a motore, adottata 
da lla città di D resda, che dà buoni risul tati nelle vie m olto 
ampie e che non è molto costo-3a nè per spesa di eserc:zio 
nè per spesa di man utenzione; essa inoltre provvede ad 
un o spancl imento molto raz ionale d eli 'acqua (fig. 2). 

La monografia s i ch:ucle con la riproduzione di cinque 
tabél le compi late per cura del la Società dei direttori degli 
u ffici tecnici delle città della German ia, che raccolgono le 
ri sposte delle varie ammin:str azion i pubbliche a questionari 
riguardanti : a mpiezza delle superfi ci stradali e qualità delle 
pavimentazioni; m etodi u·sati per la pulizia delle trade; 
influenza delle stagioni sul servizio della nettezza delle 
sti·acle ; dati tecnici ed economici sull ' innaffiamento delle 
strade ; dati sull 'allontanamento delln neve dal suolo pub­

blico. 
La pubblicazione, edi ta con ogni cura, m eri ta di essere 

sE:gnalata , a nche per la considerazione che la letteratura 
tecnica è poco ricca per quanto si ,- iferisce a questo im­
portante capitolo che tanto interessa oggi tu tt i i centri 
abi ta ti, siano essi grandi o piccoli. Bil\1. 

GuERDtWi\I : Tipi di case salub·ri ed econo mie/t e pe-r le F:­
lipp:ne - (Enginee ring 1\'ews - Novembre I9I I). 

tipi di casa descr itt i dall'A. sono il risul tato d i stud i 
molto profondi e pa r ticolareggiati sui costumi degli abi­
ta nti, sulle var ie m alattie f1·equenti in quei paesi e sui 
divers i modi con cui le malatt ie stesse sogliono propagarsi, 
nonchè sui mezzi più noti per prevenirne i tristi effetti . 

Le pla nimetrie e le sezioni eli queste case accura tamente 
studia te veng.:mo distribu ite gratuita mente agli archite: ti 
ed a i proprietari i delle regioni in teressate e ciò all o scopo 
di insegnar loro i principi igienici fondamentali che deb­
bono inspira re lo studio di un progetto di abitazioni. 

L 'idea principale ch e ha presieduto a lla compilazione u!:! i 
progetti è s:ata quélla di evitare quabiasi prorùiscui tà fra 
le famigl ie, costituendo di ogni :~ppartamento un 'abitazione . 
del tutto indipendente col suo in gresso, la sua cuci na, il 
suo wa.ter-closet ed il suo cortile ci1·conda to da un muro. 

L'ossatura di queste case è in legno, il riempimento delle 
pareti in stuoie eli bambou; il pavimento della corte è in 
cemento per cui riesce assolutamente impermeabile a lle 

acque luride. 
Guerclrum, nel suo in teressa nte articolo, descrive in modo 

particolareggiato a lcuni tipi di case ad un o o p;ù piani, 
poichè ve ne sono di quelle desti na te a cl un a so1a famiglia 
m entre a ltre possono contenerne un num ero più grande, 
comprendendo parecchi e svariati appartamenti. 

GÉRARD G. : L 'o rga 11izzazione delle ojjici11 e di costruzioni 
m etalliche - (R evue zmiverselle des Mi 1z es et de la Mé~ 
ta;Zmgie - Dicembre 19 u ). 

L 'A. , nel r icordare un 'opera di K arl Bernar cl su i ponti 
metallici , fa il riassunto d 'un i ntere&>an ~e capitolo relativo 
a li 'equipaggiamento ed a l fun zionamento delle officine. 

Le prime operazion i che in questo genere di lavoro s i 
eseguiscono sono lo sp ia namento delle lamiere, operazione 
rer cui s'adopera un la minatoio a cinque o sette cilindri, 
e la preparaz;one dei ferr i profilat i, pei quali si hanno pure 
cili ndri corrispondenti a lle varie sezion i : a L , a T o ad I. 

P er evi tare el i dover ogni volta determin are b linea uelle 
chiodature, si fa uso d'un calibro regolabile, costituì o da 
unil gola che scorre lungo Io ~pigo~o ·dell a Iamièra e el i 
una punta a scarta mento Yariabile fi ssata con u na vite ; gli 
aiutanti poi non s'accontenta no di seguire l ' impronta cen-

tra le del colpo di pun zone, ma segna no anche la corona: 
corrispondente al contorno del foro, il che faci li ta le reai­
ficazioni a farsi al m omento della perforazione. 

L 'A . descr ive in seguito m olte macchine relative a l taglio 
dei ferri ed agli incastri da praticarsi nelle a li dei travi. 
Al problema del taglio dei ferri sagom a ti si ria llacc'a la 
questione de i processi col can nello 03sidrico, sull a qu ale 
questione Gérard · i dilunga molto, ricorda ndo come questo 
procedimento venga applicato a pezzi di metallo dell o speb­
.;ore di 300 miiiimetri. 

Per i fori dei chiodi, è regola in Germania, non soltanto 
qu a ndo si tratta di ponti, ma anche nel caso di a ltre co­
struzion i metalliche, di praticarli col trapano, mentre nel 
Belgio, per es ., si adopera genera lmente il punzone. La 
questione relativa a ciò è sempre ancora molto dubbia, non 
porenclosi con precisione di re di qua nto la punzonatura 
riduca la r esistenza della lamiera. 

L 'unione dei pezzi in offici na non ha nulla di notevole ; 
si ha attua lmente tendenza, a llo scopo di lim ita re le spese 
di m ontaggio, acl au mentare le dimensioni dei tratt i chio­
dati in officin a fino al massimo concesso dalle condizioni 
di trasporto. Furono spedite travi di ponti g irevoli , con 
23 metri di lunghezza ed anche più; ciò è reso possibile 
dall'esistenza di vagon i-trasporto speciali m olto lunghi r 
capaci di 35 ed anche 40 tonnell ate. 

CHIGNATERIE : Il commuta.tore tele fonico automatico " 'Bé­
tu.la~tde r >> (G énie Civil - F ebbra io 19I2). 

. ·o i abbiamo già dato a i nostri lettori notizie sui prin­
cipa li sistemi di telefoni automatici in uso specialmente 
agli Stati U n i ti e , da noi, presso i paesi scandinavi, nonchè 
in Germania ed in Austria, sistemi che applicano quasi 
tutti , con oppor tune e m oderne m odificaz:oni, il principio 
Stowger g ià antico di cu i l'orga no essenziale è il st!!!etto·re 
coi tast i mobil i del quale si può avere la linea dell 'abbo­
nato che si desider a, 
tra qu elle di tutti g li 
abbonat i, collegate cià-
scun a con 
di contatti 
t orr! stes3o . 

un gruppo 
del selet-

Allo scopo di ev:tare 
gli errori possibili col­
l'a ntico sistema di ri ­
chiamo , secondo il 
quale il richiedente for­
m ava, cifra per c: fra, 
il num ero del corr ispon­
dente su di un qua­
dra nte, m a ndando cci3i 
all 'ufficio centra le delle 

Fig. r. 

correnti che azionavano i selettori, si è idE;ato un apparecch io 
(Y . fi g. I) in cui il numero dell 'abbona to richiesto viene for­
ma to per intero, in modo perma nente, sotto gli occhi del ri­
chiedente,- per mezzo di ma novelle gi revoli che si ri feri scono 
cia3cuna acl una cifra: mi glia ia, cen tina ia, clec:ne ed uni tà . 
Pel solo fa tto di staccare il r icevi tore dal gancio si e ffettua la 
chiamata, qu ando la linea è !ibera ; se non lo è, il rich 'e­
clente ne è avvertito da un ronzì o, m a •la chi a mata è v:1 licl a 
Io stesso finchè l'abbonato non dis tn1 gge la combin az: o ne 

del numero desiderato. 
Gli organi es3enzia li del sistema Bétulander sono i se­

lettori che po. -;ono essere ad un solo oppure a due m o­

vimenti. 
l ; pri mo éipo si compone el i un a tavoletta S (v. fi g. 3) 

sulla qu ale è monta ta, per mezzo dell'asse G, b parte 
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m obile, che comprende i due elettrodi A B inuni ti dellt 
loro a rma ture e la dentier a H , suscett ibile eli mu oversi 
verticalmente ; un terzo elettrodo C fi ssato acl S nell a par ~e 

inferi ore, .serve a far osci ll a re la pa r te mobile, quando v:ene 
ur tato. L a dentiera porta superiormente tre branchie isolate 
che corriGponclono a lle linee I e 2 e ad un a linea eli pro­
tezione ; qua ndo C fa oscilla re la parte m obile cleli'appa­
recchio, le branchie I e 2 s'all ontanano dai con ' atti del 
quadro, ma la rosetta d i protezione rima ne appl!cata a lle 
lir•ee che la riguarda no. Quando la corrente passa in B 
eccitandolo, questo applica il ga ncio J alla denfera, impe-
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Fig. 2. 

dendole qualsias i movimento di discesa ; fin almente, qua nd o 
A riceve la corrente, l 'altro gancio K s-i abbassa dell 'al­
tezza corrispondente ad un dente dell a dentiera .e questa 
s' inn alza sotto l'azion e delle m olle r non appena ce3sa la 
corrente. 

Nel secondo tipo di selettore a due movimenti , non vi 
è el i diverso che la dentiera H , la quale è solida le· hd 
un 'asta cilindrica T (v. fig. 4), che porta superiormente 
un pezzo elicoidale V, nel quale può muoversi , per mezze, 
di una . ruotella, il sistema costituito delle branchie di c,on­

ta tto e da lla ro :;etta 
eli protezione. Qua ndo 
::::; è ecci tato, tu tta ]a 

1)arte mobile cieli 'ap­
parecchio gira intorno 
'lll'asse G, allonta­
nando da i tasti del 
quadro i contatti delle 
linee I e 2, lasciando 
soltanto a posto la 
rosetta di protezione. 
Anche qui, come nel 
caso precedente, mercè 
i ganci e le molle, la 
dentiera può salire di 
un dente, qua ndo la 
corrente cessa ; conse­
guentemente T ed U 
subiscono un m ovi-

Fig. 4· Fig. 5· mento ascensionale, 

obbliga ndo il si3tem a mobile a spostarsi ver~o . clest:a· 
Qua ndo è ce3sata la prima serie di emiss:om, gh· elet­

trodi A, B, C permettono che le bracch ie dei selettori s'a]~pli­
chino di nuovo a l quadro; ma nel tempo stesso la denttera 
o la tera le a lla H e ad essa solida le nel m ovimento d 'ascesa, 
]~ scia libera la pa letta L; per cui, a ll a second a serie ?i 
emission i, l 'elettrodo B, per mezzo di P che s'appoggta 
ad L, collegherà la dentiera H all 'asta D ; comeguente­
mente · l'elettrodo A solleverà nello stesso tempo il p;:zzo U 
ed il sistem a mobile. 

Og ni apparecchio norma le d 'abbonato comprende, come 
già dicem mo, quattro ma novelle ; per semplifi care le idee 
!mmagin iamone uno (v. fig . s) collegato con solo IOo li nee 
e muni to quindi eli due m a novelle :\I 

1 
:\f 2 ; queste sono 

solidali a i dischi numera ti D, 0
2

, folli sui! 'a lbero A, al 
centro de l qu ;:o le è calettato il settore dentato S im bocca nte 
col rocchetto P; quest'ui1.imo è mon:ato sull a sca tola a 
m olla B, la quale porta un braccio B a cui sono attaccati 
ie ,prese el i linea p che, girando in siem e. col braccio, ven­
gono a frC'gare sui contatti di sposti circola rmente sul el isco 
isolante I. 

Fig. 3· 

Fig. · 6. 

La m a novella del clio-co D 1 porta un gancio C che im­
bocca col di sco E, calettato sull'albero A; per cui abba s­
sandosi M,, il settore S, agendo su P, viene a tendere 
la molla del m ovime-nto e il elisco D, ritorna immediata­
mente ad es.::;ere folle sul proprio albero ; l 'abbonato può 
dunque comporre il numero desidera to portando le man o­
velle in riscontro delle cifre relative. E seguendo quest a 
operazione, si vengono a far g ira re i dischi D j D 2 fra le 
prese di contatto F collegate elettricamen te a l disco r.; 
secondo la cifra adott.ata per ogni disco, il numero corn­
spondente di prese F trova si in corto circuito colla s~ a 

ma-sa , e chiude quindi il contatto di terra al passaggw 
ciel braccio B. Tu tto il sistem a può agire non appena viene 
s taccato il ricevitore ed, ali 'operazione inversa , ogni cosa 
ritorna a suo posto sotto l 'azione delle m olle Z. 

Per ben capire il funzion a mento del telefono automatico 
Bétulander , suppon iamo che in un a stazione centrale 1li 
1000 abbona ti , il n° 937 ch ia mi il n° 309. Al! 'ufficio cen­
trale (v. fig. I) per ogn i abbonato esiste un rela 's cogli elet­
trodi M, :-l , P , R, un preselettore coi suoi elettrodi AB C ed 
un contatore eli comunicazioni K ; il numero dei selet':or i di 
gruppo e di linea è determinato in ragione del IO % ciP.! 
numero d 'abbonati. L'apparecchi o dell'abbonato ha tre 
di schi a. b c, i cui contatti (v. fi g . 2) terminano a dei 
punti fi ssi disposti circolarmente, sui quali viene a fregare 
il tas to girevole d messo in m oto pel fa tto_ di aver sg:-mci ato 
il ricevitore. Appena incom incia la rotazione di d, la linea 
2 è messa a terra, il che aziona g li elettrodi ì\ ed R ; p C' i 
è messa a terra la linea I per cui vengono eccitati gli 
eletbrodi M P e di conseguenza quelli A, B, C del prese­
lettore. Quando la rotazione continua e rimane a terra sol­
tanto la linea 2, l 'elettrodo A, non essendo più eccitato, fa 
sa lire la dentiera d 'un passo ; a llora, se la prima linea è 
libera, C , ess~nclo anch 'esso privo di corrente, lascia che 
ii preselettore s'appoggi sulle linee del quadro ; se invece 
la prima linea è occupata, C riceve un a corrente di terra 
da lla rosetta di protci! ione G del pre3elettore che occupa 
questa linea e quindi il pre'selettore considerato resta sol­
levato. U na nuova emissione ripeterà le operazioni prece­
denti fin o ad ottenere una linea disponibile ; in questo 

f!. 
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i s ~a n tc, le lin ee 1 e 2 non suno più a terra, per cui anche 
l'elettrodo B ha abba ndonato il propt·io d'sco. Quando b 
linea 2 è d i nuovo a terra, si esercita una nu ova azion e 
sugli elettrod i N ed R, su que ll o B del preselettore e su B 
del pro3elettore eli gruppo corrispondente a lla linea libera 
già trova ta del preselettore. Qua nd o la linea I è a terra, 
i\I e P vengono eccitati e C0•3Ì pure ,-\ e C c!el selettore 
eli gruppo . Avviene poi In rot tut·a fra la linea I e la terra 
e non essendo più eccitato l 'elettrodo A, la dentiera sale di 
un dente, lasciando B e C eccitati. L o stesso faLo si ri­
produce quattro volte, poichè il primo disco a dell'abbo­
nato 937 mette quattro volte la linea 1 a terra; poi, essendo 
le due linee separa te da lla terra, il sele ttore di gruppo si 
appoggia sulla linea 3· Le precedenti operaz:oni si ripetono 
Fer gli a ltri due dischi e fin a lmente i due abbonati sono 
i•.1 comunicazione ; la chia mata s i fa a li 'abbonato 309 
qua ndo, ru otando d, soltanto la linea 2 del 937 si trova 
a terra ; a llora può a ver luogo la conversazione . 

Se b linea rich iesta era occupata, la rosetta di pro·.c -. 
zione G, del sele ttore di linea avrebbe ricevuto una curren:e 
che avrebbe ma ntenuto eccita to l 'elettrodo C impedend o 
così a l selettore d 'appoggia rsi a lle linee del quadro; in tal 
modo il 937 non avrebbe potu:o ascolta re la comunicazione 
in corso del 309 e questo del segreto assoluto cl:!lle com u­
nicazioni non è certo l 'ultimo dei pregi del commutatore 
Bétula nder, il qua le h a inoltre il non indifferente va ntaggio 
di ridurre d 'a.3sa i le dimension i degli uffici nece93arii a ser .. 
vire un da to numero d'abbonati. 

NosEDA E.: N uovo codice de/.!'Ingegnere - ( "lr:co H oepli -
Editore, Milano - I912). 

ì\ el volume sono radunate in J.'oci le varie leggi ed i 
numeros i regolam enti dedotti dalla raccolta uffic'ale c di­
s tribuiti in ordine a lfabetico. Le leggi sono riporta-Le nel 
loro testo completo. 

L 'A. richiama copio3o m ateria le di giurisprudenza nelle 
voci che si pre3entavano di speciale impor tanza, quali le 
Acque soggdte a pubbl:'ca a.mminist·razione, l'Energia elet­
trica, l' E spmpriazione per causa di pubblica utilità, ccc., 
5icchè il Ma nuale non è più limitato a cl un a sem plice espo­
sizione delle leggi, rna ques:e sono vivificate colle massime · 
della giurisprudenza . Esso dà . pure le principa li circolari 
che i vari ~Iini s teri compilano per spiegare ed in terpretare 
le leggi ed r egolamenti; circolari che è certam ente utile 
conoscere. 

L'A. pure non ha dimenticato di radunare tutte le im­
porta ntissime leggi che in questi ultimi a nni sono state 
promulga:e e che segnano così notevole risveglio nel!a vita 
del no3tro paese, e quindi le leggi : sulla sistemazione idrau­
lica forestale dei bacini monta ni, sulle opere idra ui!che, 
sul m agLtTato a lle acque, sulla navigaziòne intern a , ~ul 
demanio fores tale di Sta to, sui suss:clii a i Comuni per 
opere di igiene e per ed ifi ci scolastici, per i quali ultimi pa­
ragra fi sono da te le norme eli costruzione approvate col R . D. 
I I settembre I9I2, sui provvedimen:i a favore del! ' industr ia 
delle costru:;:oni navali, sulle funicola ri aeree, Ecc. Sono 
pure riportate le principali disposizi oni date a favore dei 
paes i Golpiti da l terr~moto 28 dicembre I908 specialmente 
nella parte riguarda nte le norme tecniche di cos:ruzi one 
e di espropriazione. Vengon o coordin ate tutte le m aterie 
importantissime : cieli 'esereizio ferroviario, sia dell o Stato, 
che dei privati : della costruzione delle strade ordinarie di 
accesso e di a llacciamento: dei s~rvizi . au' o .. nobil h tici , ccc. 
Nè ma nca no le disposiz:on i state ema n:Jte dal !\'Iinistero 
dei lavori pubblici per i n1~tod i normali di prova per gli 
agglomerati idra ulici, per l 'esecuzione dell e opere in ce-

n:ento, e per l'accettaz ione dei mat-ériali ferr-oviari: le ta riffe 
delle competenze pro fessio nali approvate dal collegio degl i 
I ngegneri ed Architetti eli i\lila no : le recentissime leggi 
sulla procedura dei ricorsi amm in istr at:v i, sulle tasse degli 
a ffa ri, s ulle moclificaz 'on i a ll e leggi di registFO, di bollo 
e delle concessioni govern ative. 

L 'opera compilata dal :\oseda mer :ta a ttenzione, . sp 2cie 
tra i tecn ici R . 

. -
l. ' uso dei co ntato·ri d'ele ttricità autom at.'ci a pagamwto 

anticipato - (l11du strie éléct·rique - Gennaio I912). 

:\el!a città eli Ludenscheid (Germa nia) si è tentato eli 
genera lizzare ques to sistema di conta tori e pare che l 'espe­
rim ento a bbia dato buoni r isul tati. 

A somiglianza degli apparecchi a na loghi per il gaz, quelli 
che misurano a utomatica mente la qua nti tà cl 'energi a elet­
·trica co nsumata, s i c_ompongon o essenzia lmente d 'un con­
tatore propria mente det to e di un interruttore a utoma';ico, 
cht si chiude non appena vengono introdotte u na o più mO­
nete e che s'apre quando .a quantità d 'energia co!"rispon­
dt·;lte a lfa som m a in irodo i .:1 è consuma·<a . 

I contatori a utoma tici presenta no m olt i van tagg1 m con­
fronto a quelli ordi~ ari ; a nz·;tutto permettono di soppr.imere 
cJ a lmc.1o di semplifica re le operazion i cl'incas:;o, diminui­
scono le perdite per mancati pag amen':i e rendono m eno sen­
s:bi!i le spese di locazione cieli 'apparecchio. 

A Ludensche id, la Compagnia d'elettricità ebbe a lottare 
e non pC'co per vincere la resistenza opposta dai consum a­
tCJri eli ogni cla sse, per aver rag;one dell'ignoranza, dei la 
concorrenza , ecc.; in men o di due anni però tu tti s: sono 
l"iereclu ti ed il nuovo s istem a fu accolto con favore. Attual­
me n:e , i contatori a utoma tici sono appEcati, per obbligo, 
in tu tti g li impia nti d ' illuminazione comprendenti da due 
a dieci lampade; per gli impia nti di un m aggior numero di 
lampade si adotta un sistem a a doppia tariffa, dando i con­
tatori in affitto. Per g li apparecchi autom atici non viene ri­
scossa nessuna tassa di locaz:one, m a la corrente si fa pa­
gare al prezzo unico eli so cen ~esimi; invece coi contatori a 
doppia - tariffa , il prezzo è ridotto a 25 centesimi qu and o 
viene applicata la seconda tar:ffa . 

Non ultimo vantaggio del nu ovo sistema è stato quello di 
far a pprezzare alla popolazione le comodità cieli 'jl]um ' na­
z'one e lettrica, che non viene ora a costare di più d eli ' iilu­
m:nazione col petrolio ; a nche le classi opera ie hann o adot-­
ta to il moderno m ezzo di luce, che ha sostituito pw:e in 
gran copia gli impianti cl ' illuminazione a gaz. 

:'lloHR: I progressi dell'illuminazion e coll'alcool - (Z eits. fiir 
angew . Chemie - Dicembre I9II ). 

L 'A. r icorda anzitutto l 'importanza del] 'i ndustria cieli 'a l­
cool da l punto di vista della prospet·ità dell 'agr~co!tu ra in 
Germ a nia ; dimostra poi che i soli proced iment i p·rat'ci per 
u tilizzare l 'alcool agli scopi cieli 'il!um inazione sono qu 2lli 
basa ti su li ' inca ndescenza e paragona fra cii lo!"O i vari tipi, 
attualmen te in uso, di la mpade a manicotto reso incande­
scente dal calore svi luppato per la combustione dell'a lcool. 
Queste lampade possono eGsere a lucignolo oppure a ser­
batoio posto superiormente a l brldeur ed ut ilizzano tu t to 
l 'alcool sotto forma di vapore prodotto in un carburatore ri ­
scaldato. Il riscaldamento de l carbura ':ore può a sua volta 
essere ottéti u to per mezzo eli qn rinvio di gaz ca'di o di un 
conduttore metallico che peschi nell a fi a mma del brii.!eur c 
che venga poi con.:;uniato col m eta ll o del carbu ratore. Nelle 
lam pade ~d alcool .piìi recenti si è a nche inver tito il m ani­
crotta. L 'A. descrive in dettaglio qualche lampada di ogni 
tipo e finisce il suo resocon':o da ndo notizia sul con3ll'llO di 
alcool ; negli apparecchi pit't perfezi onati, occorrono I6 od 
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a nche so!o 1 2 g rammi per ro candele " H e fn e•· n e per ora. 
L 'alcool deve essere il più pos3ibile puro e libero dali a 

presenza di acqua , di acido c d 'a lcool metilico ; non deve 
essere tra ttato con denatura nt i a ba •e di p iridin a che con­
te nga no prodott i di stilla nti a piì.1 el i 160°, perchè, a lungo 
a ndare , la loro presenza produce, . nei raggi lttminosi, u n a 

colorazione rossastra. 

F ouRK I ER E Bou RGEOI S : Osservazio11i fall e in pallo11 e ["re­
nato ed i11 dirig ibile su:ll' eclisse solare del 17 ap·r.<:e -
(Jlccademia dcl/.e Scìe11 ze - Aprile 1912) . 

Gli AA. h a nno, fra tu'-ti i numerosi oss=r vatori del feno­
meno astronomico, impiegato mezzi nuovi ed o; iginali. E ' 
noto com e la posizione dell a linea eli cen r a li tà dell'eclisse 
.non fosse conosciu ta con certezza ; orbene, ]'t; ffici o delle 
Longitudini aveva dec:so che si dovesse determina re questa 
linea di centralità osserva ndo il passaggio della traccia , sul · 
suolo, del corso d 'ombra della lu na, da ll 'alto dei palloni col­
locati ad un'a ltezza di 6oo-8oo metri, sopra ad una linea 
parallela a questa tra iettoria cen tra le colla maggior a p­

prossimazione po3sibile . 
E ra infatti da sper are che per osservatori posti su tali 

palloni , l'ombra luna re del dia me tro di qua lche chilometro 
a ttraversando bruscam ente, coll 'enorme velocità di 8oo metri 
a! secondo, l 'immobile quadro circostante di un 'oscur ità più 
debole, dovesse da re un contrasto vivo tale da renclerne per. 

c<:ttibi le il passaggio su un a linea perpend:colare a ll a !ua 
tr :-~ie ttoria e stre ttamen te sorvegl iata . 

U vice-ammiraglio F ournier ed il colonnello Bourgeois si 
era no m essi a dispo3izione dell' C ffi cio delle L ong itudin i per 
procedere a quest 'operazione, che fu condotta nel m odo se­
g uente : ~111 p:-~ llone dirigib ile ed un o frenato, m essi a c[ :_ 

sposizione da l ~Iinis tero della Guerra , furono collocati su 
eli una linea para llela a lle cinque traiettor ie eli centr a l;tà 
da ver ilì car si, t racciate s ull a car ta dello Sta to ~Iaggiore cd 
in un a posizione m edia fra le linee estrem e. 

Que3'.a scelta fu felice perchè i d ue palloni si tr oYa rono 
pre~30 a poco a l di sop•·a della linea el i cent•·aiità da dete r­
mina rsi; infatti, nell 'ista n te s tesso, in cui, durante l'ecl isse, 
a bordo del d iri gibile, si verilìcò l 'esatto sovra pporsi dei 
centri dell a l lilla· e del sole, l 'ombra pa 3SÙ ed il suo dia­
m etro fu calcolato in km. 3,5 ; questa cifr:1 è iclent'ca a 
quella ottenu 'ia a bordo del pa llone frenato. 

Questa perfetta coincicle nz:.t dei due fenomeni colloc:.t la 
linea eli cen tr a li tà in un a posizione sensibilmente m ed:a fr:.t 
quelle tracc':.t te sulla car ta eli St:.tto ~laggiore m edi a nte i 
ci :.t t i clell 'u E feme ricle a m ericana n e della " Conna:ss:.tnce 
cles tem ps n pubblicate annua lm ente da l\ 'ufficio delle Lon­
gò.tdini . L 'approssim azione dei da ti el i queste due e feme­
ricl i è m olto soddis facente, ;nqua ntochè la determin azione 
d iretta fatta sul terre no non si sco3ta più di r8oo m etri 

dall'una o dali ' altra. 

NECROLOGI A 
di prendersi congedi , la risposta era sempre la 
stessa, la preghiera di !asciarlo frequentare per 
quanto poteYa l'I stituto, perchè in mezzo a noi egli 
si sentiYa meglio che altrove . 

Il giorno 29 del passato :\I aggio cessava di Yi­

ve re, a 35 anni, il 

Dott. ETTORE CLER 
Assistente alla Cattedra di Igiene della R. U niver­
sità e laborioso R edattore di questa nostra Rivista. 
La sua perdita è largamente rimpianta dai colleg hi 
e dagli amici , che in gran numero seguirono i suoi 
fun erali, associandosi , commossi, alle parole di 
saluto dette, sulla sua bara, dal Prof. Pag liani, Di­
retto re dell ' Istituto d'Igiene e co ndirettore cl~.Jla 
nostra Ri·vista; parole, che qui riportiamo, qual e 
espressione del sentimento dòloroso, che noi pro­
Yiamo nel dare così triste annunzio : 

« B coll'animo profondamente addolorato che dò 
l' estremo saluto alla salma dell'ottimo amico e 
c~mpagno di lavoro DoU . E ttore Cler. 

« Kegli otto anni , da che faceYa parte del nos"tro 
Istituto, egli .era e ntrato così intimamente nel no­
stro affetto , che la sua dipartita è come un o strappo 
di una parte di no i, di qualcosa di più caro che ci 
appa~teneva. Egli si era &:~dicato con tutto il fe r­
vore di un appassionato agli studi della Ig ien e, e, 
per quanto spesso soffe rente, trovava il suo mag ­
gior conforto e quasi il maggi or sollievo ai suoi 
mali nelle occupazioni del laborato rio, alle quali fu 
assiduo fino a quest'ultimi g iorni. Quan·t-~ volte 
Yedendolo pallido e dolorante g li s i raccomandaYa 

FASANO D oM EN ICO, Gerente. 

((Egli lascia impronte noteYoli della sua bella in­
telligenza in laYori pregiati, che doYevano darg li in 
questi ultimi giorni l'ambita soddisfazione della li­
be ra docenza; - lascia preziosi ri cordi della sua 
abilissima operosità in materia.le uti 1issi mo per il 
nostro inseg namento; lascia sopratutto un 
g rande rimpianto in tutti no i, che non vedremo 
più aggira rsi per le sale dell'Is tituto la s ua fi g ura 
sempre mesta, ma pure dolcissi ma; che si irradiaYa 
tutta di uno schi~tto sorriso, ogni volta lo s i ri­
chiedeYa della sua opera e gli si dimostraYa come 

essa fosse utile c desiderata . 
((Noi, che l'abbiamo conosciuto da vicino e lo 

abbiamo pe r le sue virttl apprezzato, ci sentiamo 
a~·vinti al g rande dolore della sua famigl ia, che lo 
c:.veva tanto ca ro, e ci inchiniamo muti e riYerenti 
alli."indicibile strazio della s ua mamma, che egli 
adorava e che nella vedovanza, aveva nel Yigile e 

' ' buono affe tto del suo fig lio trovato il ragg io di sole, 

che ne scaldava ed avvivava l'esistenza. 
(( Sia conforto a tutti , che piang iamo uno di tali 

uomi ni , di cu i l ' umanità può bene, per il loro va­

lore e per la loro bo-ntà, andarne onorata n. 
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Per i villin i, l'Amministrazione Co~1unale co n­
cess.~ in Yendita all' « I stituto A ut01_10mo n quattro 
appezzamenti di terreno posti nella suburbana ~illa 
di S. Agnese a limite de l nuovo viale N icola Fa 
brizi, ed estesi in complesso mq. 6624 
per il prezzo di fayore di L. 2 il mq. , ­
e così p~r la somma di L . 13.248, pa­
gabile in tre rate uguali negli anni 
.1910, 191 I, I9I2, unitamente agli in­
t e ressi fissati nella misura del .., o! . . ,) /0 ' 

con decorrenza, pe rò, soltanto da l 
_1° gennaio r 9 I 1 e sino alla tota!e 
estinzione del debito. 

Come si rileva dal rogito defìnitiv J 

,di . cQmpraven~ita, il Comun e volle 
stabilito il termine massimo - di nre 
anni per r esecuzione dei lavori se­
condo un piano genera!~ ~d in con ­
formità ai progetti particolari da ap­
provarsi preventivamente dal Co­
mune _s tesso, sulla base di cr:terì P. 

norme speciali, i_nte~e ad assi curare 
la costruzio ne di fabb ; ica ti eleg-anti 

· e decorosi, in tuttp ri spondenti ali a 
in)pÒrtanza della località per . ess i 
'deshna ta . 

La Banca P opolare di ?llodena ac-
Gç> rqò la SOmma di L. 150.000, a titolo di mutuo l 

,. f ' a 
-~asso a~ avore del 3,50 % -estinguibile in 25. a nni , 
m cornspondenza al periodo massirpo . assegna~ o 

.agli acquirenti dei villini per i-1 pagamento del 
prezzo in via d'ammortamento, e con garanzia ipo-

tecaria sul terreno s udescr itto e sulle case costrutt ~ 

e da costruirsi . 
L ' unico agg ruppa mento di queste costruzioni, 

s.~condo la planime tria general e approYata, com­
prende otto divers i fabbricati, ciascuno de i quaÙ si 
compone di due villini accopp iat i. 

I villini stessi, per rispetto alla loro ampiezza si 
suddivido no in tre tipi : piccolo, medio e massimQ. 

Jl ~ipo piGco1o comprende: al -t 0 'piano due·-,·ani 
abitabili, latrina e bagno ~d al piano superiore 'tre 
a mbienti: il costo, secondo. il preventiYo -iniziale 
può oscillare dalle 8ooo alle 9000 lire . · 

1 

Il tipo medio comporta tre ·vani abitabili al pian­
terre?o (oltre alla la trina) e tre al piano . sup~r-i ore, 

e, secondo. il preve n.tiYO iniziale, viene a costar~ 

IO-I 1 mila lire . 
Il tipo massimo ha tre ambienti al primo piano 

Case d'a ~fitto per impiegati costruite sul terreno Vicini. 

e quattro al sup,~ rio re ed importa una spesa, sempre 
a detta del .pre.ventivo, di I I-J 2 mila lire. 
· I villini tutti sono poi dotati di locali il). : pa.rte 

· sotterranei adibiti a cantine od a. cucine e di altri 
locali a sottotetto ad uso di legnaie. .. r • ' 
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A ciascun villino è annessa un'area destina'ta a 
giardino, la quale, a seconda delle dimensioni dei 
fabbricato, misura una superficie variante da metri 
quadrati 300 pei più piccoli a metri quadrati 400 pei 
giù grandi . I proge tti, redatti in conformità alle 
massime prestabilite dal Consiglio e dalla Com­
missione tecnica dell' « Istituto))' limi tavano il costo 
di ogni villino fra un minimo di Sooo lire ed un 
massimo di I2.ooo lire, e ciò per rendern e accessi­
bile l'acquisto anche a famiglie aYenti redditi mo­
desti. Se non che, le particolari esigenze dell' Am­
ministrazione Comunale per rispetto all'importante 
località desti nata a sede delle nuove costruzion i, ob­
bligarono invece ad accrescere l 'altezza di qu '2ste 
ed a migliorarne le decorazioni esterne. 

Aumentato, in conseguenza, il prezzo delle cas'2 
fra un minimo di gooo ed un massimo di 13.500 lire, 
venivano peggiorate le basi morali del problema, 
inquantochè l'acquisto di esse rendeYasi, necessa­
riamente, possibile soltanto a famiglie più agiate 
di quelle che l' « Istituto )) avrebbe Yoluto contem­

'plare. 

Nè esso avrebbe potuto rimediare all'inconve­
niente, andando a costruire i vill ini su altra art a, 
in località meno importante, inquantochè il pro­
blema trovava un elemento indispensabile di pos­
sibile r-isoluzione nei plusvalore dei terreni acqui­
stati , costituente appunto quel margine, la garanzia 
prescritta dalla legge a favore dell'Ente sovventore . 

L' « Istituto)) quindi, pur dolendosi di dO\-ere d i 
qualche poco deviare dai concetti fondamentali già 
tracciati, convinto d'altra parte che in ogni caso Io 
esperimento avrebbe potuto dare utili risulta·.i, 
autorizzò l'inizio dei la,·ori in conformità ai pro­
getti approvati, con le varianti e miglioramenti 
prescritti dal Comune. 

All'epoca in cui ebbimo ques.te not1z1e, erano 
compiuti tre fabbricati comprendenti sei villini, 
quattro del tipo massimo e due de l tipo medio. 
Sulle aree contigue troYano posto altri cinque fab­
bricati comprendenti in complesso IO villi.ni, quat­
tro dei tipo piccolo, quattro del medio e due de l 
massimo; essi sono abitabili dal I 0 maggio 1912. 

Le costruzioni rispondono assai be ne allo s::opo, 
sia per l'ampiezza di essi; le decorazioni esterne 
poi sono riuscite eleganti e decorose secondo il de­
siderio dell'Amministrazione Comunale e ta!i da 
fncontrare le maggiori simpatie del pubblico. 

Quanto ai calcoli per la ,-end i ta cb vili in i in am­
mortamento semplice, anche per semplificazioni am­
ministrat•ive e contabili, l'« Istituto)) ha ritenuto op­
portuno di lasciare agli acquirenti di provvedere 
direttamente, a loro cura e ~pesa, salva si intende 
la necessaria vigilanza dell' « Istituto)) , ai lavori 

di man utenzione ed al pagamento delle imposte 
allorchè saran no doYute a termini di legge; stabilì 
poi che i calcoli medesimi dovessero essere fatti 
sulla base del periodo di 25 a nni e dell'interesse del 
3, 50 % s ul capitale impi•egato , oltre ad un a quota 
per spese d'Amministrazione nella mis ura del 3 % 
e co n pagamento de l prezzo dell 'area contempora­
neamente alla firma del contratto . 

P ei villini costruiti , indicato dall'Ufficio tecnico 
ii costo massi mo in supe rabile di L. 13.50 0 per il 
tipo massimo e di L. 12.000 per il tipo medio, ven­
ne ro stabilite le quote massim e · d'ammonam n;:o 
per capitale ed interessi nel periodo di 25 anni in 
L. Sro ~ 720 circa. Il prezzo de ll e aree fu determi­
nato in L. 3 il mq. con un aumento così di una lin 
sul prezzo di costo, aumento che pur essendo insi­
gnificante in confronto al va!or~ rea le del terreno . 
andrà ad aggiungersi, dedotte 1-e spes·~ di acquisto 
e relative, agli altri utili dell'Impresa dest inati a 
favore delle case popolari. 

Su questa bas e e su quella delle norme stabilite 
in relazione al'la legge, venne aperto regolare Con­
corso con avviso 20 dicembre IglO. 

Per aspirare all'assegnazione è neoes-sano: 
I 0 avere compiuto i 25 anni; 2° non essere proprie­
tario di fabbricati gravati di imposta erarial e prin­
cipale superiore ad annue L. 20; 3° a\'ere un 
reddito lordo, compreso qu ello dei componenti la 
famiglia, non inferiore ad annue L. 2500 e non 
superiore alle 6ooo; 4° avere stabile residenza e do­
mic ilio nel Comune di Modena almeno da 5 anni; 
5° aYere tenuta ottima e incensurata condotta . 

Al Concorso pres·~ i o parte I I aspiranti, fra i 
quali fecesi dal Consiglio dell'« Istituto)) la scelta 
dei sei acquirenti. 

11 possesso dei villini assegnati fu dato con ef­
fetto dal 1 o maggio 19I I in cui si resero abitabili e 
completi per tutte le opere principali e di finim ento 
i n teme ed esterne. E certo, le eccelLenti condizior1i 
di igie ne e di comodità in cu i s i troYano i fortunati 
possessori saranno di buon incitamento a p ..:! rse­
verare nell'uti-le impresa e ad allargare per quanto 
possibile il campo di questa manifestazione. 

P er il terzo ed ultimo ramo d'azione dell' « Isti­
tuto Autonomo n di ì\Iodena, abbiamo già dett0 
come esso, nell'accoglie re le vive istanze fattegli per 
la costruzione di case d'affitto per impiegati , si in­
spirasse ad un co ncetto d 'equità, considerando che 
la classe degli impiegati è forse quella che più soffre 
il di sagio della vita attuale eccessivamente cara. 
poichè, mentre ha comuni colla classe operaia le 
ristrettezze finanziarie, è poi costretta a ben pi•1 
gravi sacrifid per le esigenze creat() dalla condi­
zione sociale . 

Il problema si presenta\'a arduo inquantochè, S ' 
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da un lato le nuO\·e case, in confronto a quelle 
opera i~ , doveva no sorgere con qual che mig liora­
mento e:; tetico, in ispecie per le decorazioni estern a 
ed in terna, la consegue nte maggior sp~sa vedevas; 
d'alt ra par tt= accresc iu ta ancora nel compl·::!SSO 'di 
tutte le opere princ ipali ed accessorie in causa del 
con tinuo au mento dei prezz i dei materiali e d~ll a 

mercede di lavoro . 
A calcoli eseg uiti sal iva in­

fatti il costo medio d i ogni 
vano alla rilevante somma di 
L. 1400. E siccome lo scopo 
precipuo della impresa doveYa 
esse re quello di poter dare 
in affi tto abitazioni decorose a 
condizioni più basse di quell e 
del mercato, così fidando nella 
liberalità dei generosi Enti sov-
ventori, ve nne stabilito come 
punto di partenza de l piano fi- \ 
nanziario che formò poi base 

1 

delle trattative con gli Enti me- l 
desimi , un canone a nnuo mas­
simo di L. So per ambiente abi­
tabile. 

La Cassa di Risparmio di­
spose quindi per la concess:one 
di un prestito di JOO.ooo li re 
con a mmortamento in so anni 

Questo tipo di casa copre un'area di mq. 269.S1 
e si compone d i 6 appartame nti , quattro di 3 ca­
mere e cucina e due di qua ttro camere e cucina; il 
costo fu preventi vato in L. 3S .ooo. 

Il te rzo fabbr icato è im·ece di quattro piani abi­
tab ili sempre all'infuor.i delle cantine e del sotto­
tetto; ha le dimensioni in pianta di 525 mq. circa 
e s i compone di due case elementari accoppiate, 

al tasso del 4 %, ed il Com une 
assegnò gratuitamente due di­
s tinte aree in Villa S. Agnese 

C l V!>tPPt. 

~stese in complesso mq. 9121. 
Non essendo tutto ciò s uffi­

ciente, l' << Is tituto A utonomo )) 
richiese al Comune altro contri­
buto e dopo indugio dovuto a 
crisi comunali , lo ottenne nepa 
somma di L . 2500 assegnate 
per il p~riodo di anni 30, incominciando dal 1912 
e coll'obbligo di fissare il canone d'affitto in mi­
sura no n superiore a L. So per ogni vano ab itabile, 
riducibile possibilmente a L. 75· 

In tal modo venn e assicurata la buona r iuscita 
d~ll a nuova impresa assunta dall' « Istituto Auto­
nomo )) a vantaggio degli impiegati. 

La costruzione di queste case incominciò nell 'ot ­
tobre r9ro in conformità ai progetti dili gentemente 
redatti dall 'i ngegnere Notari e per tre fabbricati, 
due eretti s ulle aree acquistate da l Comune da l geo­
metra Vicini ed uno, di detti stabili, s ul terreno 
di provenie nza Mariani-Marchese . 

Le prime du~ costruzioni eg uali sono composte 
di tre piani abitabi li , oltre le cantin e in parte sot­
terranee e le legnaie nel tetto . 

Case d'affitto per impiegati. r 0 aggruppamento. 

ug uali, comprendenti ciascuna S appartamenti di 
cui quattro con tre camere e cucina, uno di quattro 
camere e cucina e tre di cinque camere e cucina; il 
costo di questo fabbricato è stato preventivato in 
r ro mila lire . 

Le due prime costruzion i s i sono da vario tempo 
r ese ab itabili , l'ultima lo fu nel mese di maggio 
del 191 r. Si ebbero così in totale 2S alloggi con 
IJS ambienti; i quali presentano condizioni ecce­
zionali specialmente in rapporto al canone d'af­
fitto, che il generoso concorso del Comune per­
mette di conte nere nei limiti indicati. 

L'op.era est rinsecata dall'« Istituto Autonomo » 

di Modena, il quale ha saputo, con meravigli osa 
att ività, appianare infiniti ostacoli di og ni ge ne-re, 
vincere le opposizioni ed acquistars i va lidi e sicuri 
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appogg i, è v~ramente 1~ir~bi le e ~~gna ~le i ~lau o 
sinc'ero che le inviamo ms1eme ali a ug uno d1 poter 
co ntinua re coll o stesso successo nella nobile i m~ 

presa basata su p-rincipi ta nto sani e moderni . 

"LA VIGILA ZA 
IGlEf\ TCO-E DILJ Zl A-I N I) 

1\EL LE GR A I DI 
STRI ALE 

C ITTÀ. 

DoTT. VIN CENZO RoNDA:" t ~ 

lContinunione; vedi Kumero precedente_. 

D ell ' importan za e no rme della istituzione dei Ca­
sellari Ecografici, profì 'a tt icamente indispensabi li 
in lin ea di ig iene, non è qui il caso d i parlare : 
tutti ormai ne sono co1winti, ed a poco a poco già 
s i ya passando dalla teo ria aHa pratica. Bruxell es , 
1\Iosca, Berlino, L'Hane, Saint-Etienn e, Ami ens, 
:r\izza, Parigi, Stoccarda, Colonia, e da noi Mi-­
lano, Torino, R oma, hanno già istituzioni con­
simili; la sola città di Parigi è però qu ella che 
ha un casella rio completo. 

Il s istema di Ecografia da me proposto (r) dif­
ferenzia assai da tutti g li altri s istemi fin 'ora adot­
tati, e ne aumenta di molto il vantaggio pratico . 
Come base di tale studio e di ta li ricerche fin'ora 
venne sempre pr.esa «la casa'' n~! suo complesso 
mentre che la vera E cog·rafia scw,,:taria deve, pe r 
punto d i partenza, prendere l' alloggio come unità 
più semplice e più pratica. Tale fatto mette in 'd i­
retto rapporto l'Ufficio Ecografico col la causa 
prima c he ha dato ori g ine alla necessità di prov­
vedimenti che possono lim itars i ad una o più ca­
me re, a tutto un alloggio, a tutto un p iano od 
estenders i anche a tutta la casa, ed anch.e perchè, 
a casellario finito, · ogni · si ngolo ·a lloggio di u'no 
s tabil e Yi ~ne così a cl aYer·e la sua completa storia 
clini ca, per modo che il casellari o per sua natura 
può esser utilizzato scientificame0 te, ma con ba:; i 
a·ssolutamente -s icu re e complete, com<' un Yero c 
proprio <r Ufficio 1\'Iunicipa l ~ degli alloggi· n •. • · · 

· J.l Casellario poi , olt:re al darci la- yera stor ia sa­
nitaria ·d j una -casa e dei- si ngoli a ll oggi · che- la 
compongono, ci può dare altresì l 'aspetto- san itario 
gene rale delle città , d ei singoli qua rti ~ ri , dei sin­
goli; isolati; in somma rappresenta, specchio fedele , 
i 'an-damento gen eraJ,e. della sal ute pubbli ca e d ell o 
svolgersi e svilupparsi della città, e ci offre an­
cova materia profonda e sicura eli studi compara­
tivi e di ricerche s tati s ti che, che col tempo verreb­
bero a Stabilire e confermare idre e fatti nUOVI , 
leggi ig ieniche, a suggerire nuove proposte . 

( r) E~ografia San itar ia - Impianto e fu nzionamento di un Ca­
sellar iò Ecografico e Tecnogrnfico Mu ni cipa le, dott . V. RoNDANI 
- 'l(.ivista d' Igiene e Sauità P ubblica , Ann o XX, 1909. 

E sso cleYe rappresen-tare per le « cas,e n ciò che 
~l Casellari o g iudiziario rappresenta pe r ogni s .n­
aolo incliYiduo, ed ogni fa sc icolo deve esser co_n­
~iderato come l' 1 rchiv io A m.m.inistrat:vo d·i san·/tà 
pe r ogni singola casa ed ogni singolo alloggio. 
Com-e l'·individuo è entità a sè di fronte alla so­
cietà , così la casa sta di fronte alla o.:ttà e l'al­

loggio di fronte alla casa. . eli 
P er o o·ni casa viene stabil ito un a sp-ec1e 

b . l dossier: la cope rtina di ogni fasc1co o deve In-
dicare a prima vista se si tratta di casa n uoYa , 
Yecchia o rimodernata. Gli scaffa li , di altezza non 
esage rata, Ya nno divisi secondo i ~u~rtier i della 
città, i qua rtieri in isolati, ed ogm Isolato deve 
a ·ere appo-sita casella capaoe di contenere tutti · 
i do ~siers delle s in gole case . Ogni quartiere deve 
avere la planimetria e la numerazione dei singoli 
suoi isola ti . L'isolato deve essere la sez ion-e · co m.­
parativa, la casa sarà l'tmità dell'1isola, l'alloggio 
l'unità del!a casa. 

Ne deriva quindi unica novità che comporti 
il mio metodo, se novità si può chiamare un fatt~ 
che torna eli molta comodità ag li inquilini ed al 
proprietari el i casa e(l" un'usanza già praticata in 
molte città - che l'alloggio (1) dev e esser nttrne. 
rato com. e sono numerate l e case. 

Nei moduli poi da me proposti, e che devono 
esser stampati di colore_ d iverso, staccati, e su cart~ 
forte, la disposizione dei piani e degli allogg1 vt 
è corrispondente in tt!tti, in modo che è facile ~ 

comodo il rife rimento ai si ngoli a lloggi num erati 
progressivamente nei moduli stessi~ 

I moduli contenuti in una cartella robu sta ver-­
rebbero ad esser così divisi : 

1° Modulo descritti vo dell e condizioni generali 
della casa, planimetria, a rea fabbri ca ta, cortili, 
g iardini, ingressi, scale, sistema eli . r i scaldamen~o , · 
yen-tilazione, illuminazione, contorn i, botteg he, lll ­

clus tr ie, uffi ci, scuole, ·alberg hi, ecc., ec_c . (L c-2se 
nu oye Yerrebhero ·subito ad avere i progetti com­
ple ti coll~ divisione dei piani e nume razione degli 
a lloggi). 

2 ° l\1odulo descrittivo della dotazione e di s tri­
buzione dell'acqua eli ~ondotta. 

· 3o -:VIodulo descrittiYo d el s istema di fogna­
tu~a bianca e ne<-<1 

4° ì\I odul o relatiYo all e cause di in salubr ;tà 
della. casa ed adiacenze . Pfon-ec\irn e r..ti speciali. 
Riferimento al ProtocoUo . 

. ::;o ~I o-c\ulo descri ttivo dei singoli alloggi. eli-
v isi ~-er ogni piano (num ero totale delle ca~1 ere e 
numero totale degli abitanti ~r ogni allogg10, nu­
mero delle ca mere da letto, cubat ura , numero de!J-e 
finestre e numerò la trine). 

(r) Per ~ lloggio si deve intendere in tesi gcner~le , quel com­
plesso di loca li che fo rma unità di fitto. 
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6° :Modulo descrittivo della po rtin eria de-ll a 
casa (locali per abi tazione diurna e notturna, so-p-
palchi, ecc .). · 

7° Modulo con rubrica di tutti i decess i avve­
nuti nella casa, distinti per pia no, per alloggio, 
per data, p er età, pe r sesso, pe r ca usa d i morte , 
ecc . ( 1 ) . 

· 8° _\lfodulo con rubrica delle malattie infe ttive 
e de lle disinfezioni praticate ne!la casa c c\ )s tinte 
per data, per professione del ma la to, per qualità 
di malattia, p-er esi to (g ua rigione, cL~ccsso, ospe­
dale), i l tutto con riferim-ento ai piani ed ai singoh 
alloggi . 

9° Mo-dulo contenente i rilievi, g li ,esam i, le 
analisi e le contravvenzioni conciliate o denunciate 
all'Autorità gi udiziaria, le ispezioni giornaliere ese­
guite dai vigili sanitari, i provvedimenti di linea 
g.ene rale e le osservazion i sulla pulizia dei cortili , 
scale, corridoi, ecc., ecc. 

Tale si s tema, eminentemente pratico, comporta 
necessariamente un discreto lavoro, s ia manuale 

l 

di scritturazione da farsi g :orno p-er g iorno, sia 
di ispezione da farsi dai vig ili sanitari, ed ha 
bi sog-no necessariamente de lla collaborazione degli 
altri servizi municipali (Anagrafe, Polizia, Catasto, 
LL. PP ., Servizio disinfezioni, ecc.), collaborazione 
che consiste poi nella semplic-e trasmiss ione gior­
naliera al casellario eli tutto quanto può con esso 
avere relazione e può inte ressare l'igi ene dd suolo 
e dell'abitato. I l Casellario E cografico dovrebbe 
essere attuato da una data unica per tutte le case 
de lla òttà pe1~ poter avere da esso la magg io r 
somma possibile dei vantaggi pratici, per avere 
un te rmine di compimento e termini esatti d:i con­
fronto, per regolarità di funziona mento e di ser­
vizio . 

E qualora non fosse poss ibile di fa re come ha 
fatto Parig i, di eseguire cioè le ispezio ni delle case 
ad una ad una sino a completo esaurime nto, in vece 
che instituirlo g"rado grado, con profitto (anzi con 
danno, io penso, della istituzione stessa) per le case 

( r ) Siccome il fine della vigi!anza igienica è la conservazione 
della salute pubblica, come ultimo e più prezioso da to della vita 
dell ' uomo, così noi dobbiamo non sotfermarci esclusivamente alla 
parte del dolore, ma considerare anche quella che pnò essere di 
conforto. 

Noi abbiamo - come qualsiasi grande centro - delle lo­
cali tà più o meno favorite , ma il modo di prova non assurge 
fin or~. che da un concetto pubblico e da dati vaghi ed incerti , 
concetto e dati che si formano a g radi , e quasi si imprimono 
nella convinzione, ma non abbiamo in evidenza le prove positive. 

Quind i io penso sia utile - ed utile anche per altre s''aria­
tissime indagini -- di !l\·ere nel fascicolo della casa anche il 
sommario, ovvero la ntbrica di tutti i decessi che si verificano nelb 
casa medesima e sostanzialmente per ·le indicazioni dell 'età e della 
malattia. 

Così e per l'uno e per l'a ltro con fronto noi potremo avere 
delle case e degli isohti , dirò, privilegiati e studiame le cause. 

fa tte sea no a reclami o dove vi è stata una di-
. b ' 

si nfezion·e per malatt ia infe ttiva , sarebbe sempr·: 
meg li o iniziarlo in modo compL to per mezzo di 
co nseg ne o dichiarazioni che i proprie tari s tessi 
sarebbero tenuti a fare rispondendo ad apposito 
questionario e dal quale s i potrebbero addurr,e i 
fatti più sa lie nti, come la distribuzione dei piani 
e la nume razione degli a lloggi. 

Tale sistema ha il va ntaggio di una spesa ~li­
nore per il Comune, di una immediata raccolta 
iniziale di documenti che serviranno di substrato 
a l costi tuendo casellario, ed ins~em e, be neficio non 
lieYe, si avrebbe il primo concorso eli quelli che 
sono pur i principali interessati, dei proprietari di 
case. 

Il questionario, ben s' intende, dovrebbe richie­
de re solamente de lle risposte possibili, senza met­
tere il proprietario in con~izioni di fornire dati 
non esatti, denunciando da se stesso cose non com­
pletamente in armo-nia colle disposizioni regola­
mentari, ed essenzialmente pretendere la numera­
zione degli alloggi~ che - come dissi - nel mio 
concetto di ordinamento deve essere l'unità di tat­
tica, e che in fo ndo corrisponderebbe anche agli 
interessi privati, semplificando ogni atto o rapporto 
delle amministrazioni pubbliche e private . 

Così facendo, tutte le case di una città verreb­
bero, in una m-edesi-ma epoca, ad avere il proprio 
dossier, che per quanto riguarda i particolari della 
casa verrebbe poi poco a poco completato dal ser­
vizio di ispezione dal Case.llario s tesso, ma sarebbe 
per contro comple to e funzionante · regolarmente 
per ogni altra parte . 

Ed ora, amm esso che tale Casellario Ecografico 
venga ad essere autorizzato per il rilascio di certi­
ficati di sanità, sia delle case corne dei singoli al­
loggi, da darsi a semplice richiesta degli interes­
sati, oppure a nche in seg uito a pagamento di una 
tassa speciale, è ev idente come esso possa anche 
funzionare come un vero e proprio ufficio m-unici­
pale per g li alloggi, a base scientifica, ser ia e con­
tro!lata. L'uso di tali certificati è forse la sola cosa 
che a Casellario finito e funzionante, i ~'lunicipì 
possano adottare - senza offendere interessi di 
terzi - favorendo così le case e gl i alloggi salubr i 
e spinge ndo inevitabilme nte i prop rie tari dell e case 
malsane a provvedere an che di spontanea loro vc­
iontà, a lle necessarie ed igie ni che riparazi oni , alle 
mig liorìe delle proprie case . 

Non è po-ssibile, in campo igienico, concepire un 
Casellario delle ab itazioni diversame nte funzio­
nante o quanto me no non direttamente dipe ndente 
dal Casdlario E cografico, vale a dire senza un con­
trollo sanita·rio indispensabile e continuo, e senza 
avere una storia clinica per ogni singolo alloggio. 
Se nza tal .~ controllo l'l ftìcio si trasform a e flin-
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ziona necessariamente come una semplice agenzta 
privata, un'agenz ia locativa degli alloggi, senza 
poter dare nessuna garanzia od alcun constgli o 
ig ienico agli inquilini in cerca di locali. Potrà 
a iuta re la ri soluzione di prob lemi di affi ttanza, di 
edilizia, ecc.; potrà faYor ire il merca to delle abita­
zioni in una città; potrà esser~e di qualch ~ utilità 
a ll a cittadina nza, ma non potrà mai dare alcuna 
garanzia ig ieniu , nè pot rà mai avere una base 
scientifica . 

Il Casellario d i Stoccarcla è quell o che, come già 
descrissi, si avvicina di più a tale s istema, pcrchè 
sotto la sorvegl iama igienica continua di ispettori 
onorari: ma ha per base di studio la << casa», non 
« l'alloggio». Quello di Parigi, che studia solo la 
casa, non dà n.~ssuna materia ad un Casellario 
degli alloggi e neanche la potrebbe dare . 

11 Casellario di ~Iilano, istituito fin dal 1go8, va 
attualmente completandosi e comprend~ già gooo 
case, ed indipendentemente. da esso è pure costi ­
tuito e funziona l'Ufficio dell'abitazi-one. 

I du~ uffici non sono lega ti tra di loro, ed am­
bedue quindi perdono quell'importanza ig ien ica­
pratica che è e deve essere scopo precipuo del Ca­
sellario. 

Il Casellario Ecografico eli Milano , stucl a solo la 
casa nel suo assieme e non può quindi avere riferi ­
m~nto agli alloggi, nè può fissare, data la sua for­
mazion e graduale, un te rmine eli cornp;mento; di 
più manca ancora di tutti i dati pJanimetrici, i de­
mografici, quelli riguardanti la fognatura, ecc . 
L 'Ufficio delle abitazioni poi, !che non ha con­
trollo sanitario, ha proporzioni più modeste ancora 
e funziona basandosi sulle dichiarazioni dei pro­
prietari di alloggi, sfi tti, che riempiono la carto­
lina notifica e, solo se lo credono, il questionario 
che contiene 37 punti eli informazione . 

Il p ubblico, in cerca di alloggi vuoti, usufruisce 
dell'Ufficio del! 'abitazione g ratuitam ente, trovando 
assai facilitato il s uo compito, e certo si riYolge di 
preferenza ad un'age nzia munici pale inYece che alle 
agenzi~ private, per il fatto che in quella crede vi 
s iano maggiori garanzie di serietà di funz:ona­
mento e di s icure informazion i igie ni che . 

Nessuna città fin'ora pe rciò può va ntare un Im­
pianto completo e funzio nante regolarment,e . 

E' accaduto per i Casellari ciò che acca,de sempre 
da noi : poichè il fare tutto, presto e bene non è 
possibile, si è usciti dalla strada maestra che 
avrebbe portato a meta s icura , e ci s iamo invece 
perduti in vicoli a fondi ciechi di dove l'uscita ed 
il ritorno sulla retta via sarà ben difficile. Perchè 
un Ufficio delle abitazioni municipale possa fun­
zionare con serietà di mezzi e di intenti, è n ~ces­
sario che da qualche anno alm eno funzioni in quella 

citUt un Casellari o Ecografico comp ~ e to e funzi c­
na nte secondo il sistema da me proposto. 

11 Casellario s'i mporrà da sè, g rado a grado, non 
intacca ndo interess i pri\'ati, non p r·estando il fianco 
a lla criti ca : l ~ sue risulta nze ed i suoi dati potran no 
se n ·ire quale indirizzo di azione per i gestor i di am­
mini st razioni nel g ra nde e compl•esso inte resse pub­
blico, e ,·errà certamen te il t~mpo in cui i c ittad ini 
stessi ne saranno i più efficaci cooperatori . 1\ton 
bisog na rende re un 'istituzione malYisa subito dal 
suo inizio. Non bisogna sconYolgere quindi inte­
ressi fina nzia ri privati, non bisogna st~gn a lare il 
male qua ndo non si è in g rado d ' contrapporvi il 
bene. (Continua) . 

IL PROBLE~lA EDILIZIO TORI:\ESE 
ED IL PIANO REGOL ATORE. 

G. LAVINI. 

J La città moderna. 
U n a << ci ttà » non è un aggregato qual siasi di 

fab brica ti che s i accresce ind\::finitamente come le 
ran~ificazioni del corallo. Una <<città», per meri­
tare tal no me, de,·e esser~ un organismo che cresce 
e si s ,·iluppa, ogni organo del quale ha una posi­
zion e ed una disciplina speciale, un rapporto in­
timo e necessario e che deve aumentare di volume 
e di energia anche se imprigionato nella pa rte 
più antica e più profonda a misura che cresce e si 
sviluppa la massa a cui deye servire . 

Le case e le strade rappresentano i muscoli e le 
ossa ; ma l'insieme dei muscoli e delle ossa per 
aver nome di p~rsona ed adempiere a quelle man­
sioni che rendono l ' uomo così fiero ed orgoglioso 
di sè al cospetto di tutte le altre opere della natura, 
deve essere aliment:::.to dalla linfa, irrora to da l 
sang ue, s timolato e messo in moto dai nervi; or­
gani speciali in determinate locali tà centrali d vono 
presiedere alle va rie facoltà, funzioni e sensazioni; 
infine nella apparenza esterna quell ' insieme deve 
essere fornito di tutti quegli amminicoli rappresen­
tativi, il cui ufficio pratico può essere meno faci le 
da determinare scientifi camente , ma la cui azione 
è indiscutibilmente essenziale . .. ; sono quegli ele­
menti di espressione e di fascino ch e si spflgJO­
nano dal l 'i ndividuo e che, nei suoi rapporti con 
g li altri , si traducono in forza , seduzion e, comando, 
supremazia, dominio, ecc. 

* * le 

La o rganizzazione sociale s i va foggiando sop ra 
un tipo universa lm ente uniforme , nell'aspirazione 
Ye rso l'ideale umanita rio. 

Il palazzo del governo, il parlamento, le prefet­
ture, i municipii , le scuole, i tribunali , g li ospe-
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dali, le caserm e, le carceri, ecc ., sono l 'espress ione 
pratica dell 'orie nta rsi universale verso un tipo di 
reggimento democratico con la stessa impostazione 
di uffi ci, la s tessa gerarch ia e con g li s tessi concetti 
eli libertà e di garanzie per i cittadini. 

Le stazioni, la posta, le bors~ , le banche , ! mer­
cati, so no l'esponente di una organizzazione eco­
nomica mondiale unica . 

L'albergo, il casi no, il teatro, il giardino pub­
blico, eoc ., sono i coeffi cie nti della Yita ricPeativa e 
fluttuant~ che è tanto favorevole alla comunica­
zione ed alla fusion e del pensiero uni ve rsa le. 

Per la s tessa casa di abitazione s i vanno for­
mando e generalizzando fo rme e disposizioni ti­
piche . 

Infine i se rv izi di dis tribuzione di acq ua, luce cd 
energia, di fognatura , di locomozio ne meccanica, 
costituiscono dei sistemi che, rincorrendosi nel la 
ri cerca de lla perfezione, osci llano attorno al tipo 
eh~ si sforza di essere della magg ior sempl icità ed 
efficacia. 

Con tutti questi elementi cosmopoliti si è andata 
creando l'anatomia, la fi siologia e la psicologia dell a 
città, rappresentata dalla << di sciplina edilizia», che 
ne studia l'equilibrio distributiYo e costruttivo in 
re lazione con la concezione razionale della vi ta 
moderna. 

Grazie ai precetti della «edilizia» tutti gli ele­
menti essenziali della «città» ricevono la loro d'­
sposizione logica, profonda od esteriore, a seconda 
d~lla nobiltà del loro ufficio, nè più nè meno che 
i nos tri visce·ri ed i nostri organi, perchè facile 
risulti il comando, repentina e fluida l'azione e 
l'organismo cresca sano e gagliardo tanto nell 'or­
dine materiale quanto nell'ordine inte llettuale, am­
ministrativo ed economico. 

Ma tutta la compagine citta-dina deve essere 
chiusa e rivestita da quell 'involucro espressivo e 
si mbolico che esalta la realtà ed accentuando le 
caratteristiche dell'orga nismo traduc~ le qualità in­
trinseche in prestanza, be llezza, autorità, pres tig io . 

Un ordinamento edilizio veraniente e completa­
mente razionale evidentemente non s i può ottenere 
che su terreno vergine e colla fondazio ne di un a 
città nuova ; fatto che non è tanto rado ne i tempi 
nostri e di cui abbiamo esempi recentissimi in 
Am~r ica ed in A ustralia. 

Ma lo sviluppo delle città principali è s tato in 
questo ultinio mezzo · secolo così g rande e repen­
ti no che anche le città Yecchi e hann o dovuto rifarsi . 
11 movimento edi lizio , mal disciplinato dapprima, 
5 1 andò ma n ma·no correggendo e riprendendo in 

a rmonia co n i de ttati della disciplin a nuova che si 
Yenn e fo rmando in presenza del fenomeno mera­
vig lioso che schiude,·a non solo nuovi orizzon ti 
eco nomici, ma apriva un magnifico campo d'azione 
all'artista . 

P e rchè tale di sciplina è sosta nzialmente cd em i­
nentemente artistica. Che, se cr iteri scientifici e 
pratic i ha nno portato, in co nformità dei bisogn i 
moderni, nuovi elementi e contribuito a formare 
una teoria speciale, l 'ar t~ non è d' oggi e saggi 
splendid i del passato va nno legati all e tradizioni 
egizia ne, greche, romane, medioevali e del rina­
scimento ed ai nomi degli artisti più famosi. 

O g ni a rte, si sa, ha la s ua tec nica; ma anche 
spremendo e dist.illando tutti i tecnici e tutta la 
tecnica non si crea nulla. 

Il genio solo è capace di cr·eare . La tecnica potrà 
agevolare e controllare l'op-~ra dell 'artista; sup­
plirvi mai . 

La creazione e, forse plll ancora, la rinnovazione 
e la trasformazion e di una città è il monum ento più 
complesso, più gra ndi oso e più difficile di quanti 
mai possano affacciars i alla fantas ia dell'arti s ta p iù 
versa tile, più multiforme, più geniale . 

Lo studio critico del passato e del presente vale 
ad illuminare, eccitare, riscaldare la sua immagi­
n azione, ad allargargli l 'orizzonte, ad additargli 
vie nuove . Volga rizzare questi criterì perchè l'ar· 
tista li ass imili e li applichi naturalmente, sponta-­
neamente, senza sforzo, è compito della critica. 

Non è nel breve c iclo di un articolo di g io rnale 
che si può svolgere ordinatamente una teoria com­
pleta . Mi propo ngo semplicemente d i richiamare 
con rapidi appunti alcuni capisaldi della teorica 
stessa in un momen to in cui una città come To­
rino, in via di g rande espansione deve r isoh ·ere 
il problema del suo piano regolatore . 

Il passato e il presente dell'edilizia torinese. 

Torino ha un g lorioso passa to edilizio . 

Ciò che disting ue T ori no storica dalle sue con­
sorelle è il fatto che essa non appare, nel s uo nucleo 
primitivo, l 'agglome ramento casuale e capriccioso 
di cas~ aggregatesi con lo sviluppo successivo, ma 
come un insieme originariamente voluto e di sci­
plinato secondo un programma prestabilito con 
laraa Yis ion e deJl 'avYenire e con un concetto impe-to> 

rialista eminentemen te a rtist ico ~ g-randioso. 
Si scorge l 'alta dire ttiva di una mentalità edu­

catasi al contatto delle aspirazioni politiche ed 
artistiche delle met ropoli maggiori , che ha portato 
in paese le raffin atezze del g usto delle corti più 
fastose e potenti, che Yolle che 1a città aYesse nella 
sua for ma esteri ore l'aspetto di solen nità e di gra n-
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dezza che rispondeYa al sogno s~colare di una Di­
nastia che ebbe sempre lontani e g ra ndiosi miragg i. 

Non sono edifici maestosi ed imponenti che sof­
fochino colla loro mole le piccole masse circostanti 
come ~spressione di un reggi me n t o oligarchico od 
aristocratico: è la città tutta , ne!la mol e quasi uni­
fo rme de i suoi fabbricati , che porta nella sua col­
lettività il segno di una opulenza e di un benessere 
generale, quasi una prcparazion.~ al regime demo­
cratico dell'avvenire. 

La casa da pigione ed il palazzo s ignoril e hann o 
il medesimo ,-olume, differiscono di poco negli 
scomparti e nella ornamentazione si allin.~no senza 
notevole preponderanza di decorazione esterna del 
secondo sulla prima. 

La pianta romana ha determinato l'impostazione 
della ci ttà. 1\ia su quella traccia, con qu~ i criteri, 
con quei suggerimenti, le strade si sono, per ne­
cessità dei tempi nuovi, allargate. Ciò cu i non 
poteva giungere, nei secoli andati , l'iniziativa pri­
vata per dif.~tto di capitali, per impossibilità di 
associazione , lo ha fatto la volontà del Sovrano. 

Il suo sguardo si è spinto oltre la cerchia delle 
mura ed oltre ai secoli; ha visto la città dilagare 
nella campagna ed ha segnato le nuove vie nella 
previsione e nella preparazione di ciò che sarebbe 
accaduto alcuni secoli dopo. Ed a concretare il suo 
pensiero ha chiamato a sè, anche da lontano, le più 
geniali intelligenze artistiche dell'epoca. 

L'architettura torinese non è fatta solo di palazzi; 
è fatta di strade e piazz~; ha aggregato alla com~ 
pagine edilizia le bellezze della natura circostante; 
ha collegato con ghirlande di viali le vette emer­
genti delle pr~alpi ·ai nuclei fronzuti della collina, 
ha fissato dall'una all'altra parte, a distanza di 
oltre Yenti chilometri, i capisaldi te rminali di una 
città dell'an.-·enire. 

Vie di quasi un chilometro e piazze di trenta e 
sessantamila met ri quadrati, nella nob:Jtà maschia 
e severa dell'u niformità architettonica, sono sorte 
di getto in una città che contava appena trenta o 
quarantamila abitanti; ampi viali di parecchi chi­
lometri hanno segnato alla periferia l'indirizzo 
nuovo e moderno della viabilità, aprendo gli animi 
e le menti agli o rizzonti p iù vasti dell'edilizia. 

* * * 
L'anima collettiva borghes~ dei tre, quattro e 

cinquece nto mila abitanti no n ha saputo raccogliere 
l'e redità e seguire lo slan cio fidu cioso di quella 
mentalità aristocratica anelante alla grandezza ed 
alla supremàzia; non ha saputo attingere a 1lél ispi­
razione insita nelle cose, e, mentre la città stende 
le sue propaggini sulla pianura, sui colli , lungo il 
fium e disordinatamente, la legislaz ione edilizia non 

la disciplina conYenientemente per il miglior n­
s ultato es tetico e prati co . 

La stazione di Porta N uova, che segnò colla sua 
in solita mole una vision e straordinariam ente a rdita 
del!'avYenire della città e che ebbe anche. un'im­
pronta architettonica tanto g randi osa e moderna, è 
stato l'ultimo sprazzo, il canto del cigno della tra­
dizi one edi li zia locale . 

Come av~va preconizzato Cavour, la grande sta­
zione si manifestò subito in rapporto regolare col 
movimento commercial e, e lo svil uppo della città 
s i determinò con uno slancio che assunse rapida­
mente proporzioni colossaii. 

:\fa k amm inist razioni civiche che si su .::segui­
rono non seppero prevederlo quello sviluppo, non 
seppero prevenir lo, disciplinarlo; si tracciarono alla 
s,-e]ta di qua e di là de lla stazione di Porta l\" UO\"a 
e nell e altre regioni, doYe il bisogno incalzaYa, dei 
piani parziali, limitati, elementarmente Yolgari, 
credendo ad ogni nuovo ampliamento di avere 
fissate le co1onne d'Ercole della città . ~~~suna re­
lazione si mantenne fra l'uno e l'altro quartiere, 
nessun pensiero si ebbe mai' che la larga zona della 
stazi o ne, che v·eniva ad incunearsi nel centro della 
città futura, potesse un giorno essere superata con 
un abbassamento od un innalzamento del piano 
del ferro o con uno spostam~nto della stazione 
stessa. · 

Epperò nè il già ~sistente Corso del Valentino, 
nè quelli, venuti dopo, Raffaello ~ Dante, nè le 
strade intermedie, ebbero l'onore di esser ritenuti 
capaci di protrarsi al di là della ferrovia e nessun 
tracciato corrispondente àd ovest porge loro la 
mano. 

Il Corso Vittorio Emanuele si è trovato sbarrato 
dalla Birreria Boringhieri, vale a dire da un edi­
fi cio industriale senza carattere; il Corso Duca di 
GenoYa si è a rrestato davanti alle officine ferro­
viarie, considerate com~ un edificio definiti vo ed 
inamovib il e, al di là del quale la fabbricazione fu 
lasciata di_sporsi pe r un dedalo disordinato di viuzze 
in ogni senso. 

Più meravigliose ancora sono le vicende del 
Corso Massimo d'Azeglio, che iniziato come quar­
tieri a vi llini , s i credette che avesse raggiun 'to lo 
sviluppo definitiYo allorchè vent'an ni addie tro , si 
costrussero quegli ed ifici universitari di cui i due 
estremi, a mo' cti colonne d'Ercole, furono portati 
avanti di 20 metri quasi ad indicare la fin e . 

Subito si riconobbe che invece Io svi luppo del 
Corso non era compl-:;to e lo si tracciò fino alla bar­
rie ra; ma siccome l'Ergastolo si prese ntava obli­
quamente ri spetto al tracciato del primo tronco, 
così, per rispetto a quell'edificio, che fu forse scam-
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biato pe r un monumento nazio na le, e per non de­
fraudare de lla sua prese nza il futuro prolunga­
me nto, il .tracciato di questo fu eleganteme nte 
ripiegato alquanto verso est, sempr~ però colla 
riduzi one g ià infl.ittagl i da 55 a 35 me tri. 

Ma a pochissimi anni ài distanza si ri conobbe 
eh _ bisog nava spostare ancora le fam ose colonne ... ; 
che. contrariamente alle previsioni d~g li edili, la 
Città continuava a svil uppars i; che quella strozza­
tura di 20 metri era stata inopportuna e che era 
ind ispensabile riportare, senza mancar di rispetto 
all'Ergastolo, il Corso alla larghezza iniziale se 
anch~ due edifizi universita ri g uastavano l'allinea­
mento. 

Allora qualche casa già ~dificata sul tracciato 
ridotto fu espropriata e demolita e parecchie altre 
importanti dovranno aYere la stessa sorte, dopo ap­
pena quattro o ci nque arwi di esistenza, non ap­
pena il municipio abbia disponibili le centinaia d i 
migliaia di lire necessarie! o (Cont-inua). 

QUESTIONI 
TECN!CO-Sf\ NlTf\RIE DEL GIORNO 

L'USO DEI N ITRU RI D' ALLU l\lll\10 

PER FISSARE L'AZOTO ATMOSFERICO 

Fra gli elementi costitutivi delle piante, tre hannc 
un'importanza di primo ordine, inquantochè di essi 
sono necessarii grandi quantità ai Yegetali colti­
vati; dei primi du~ , l'acido fosforico e la potassa, 
non abbiamo in n-:;ssun modo ragion e di preoccu­
parci essendo conosciuti , tanto dell'uno quanto del­
l 'altra, grandi giacim~ nti, sufficientissim i ai bisogni 
agricoli per lo spazio di ancor lunghi secol i . In­
fatti , oltre agli enormi filoni di fosfati della Tunisia 
e d~ ll' Algeria, altri se ne sono recentemente tro­
vati in Egitto, in Tripolitania ed in a~cun e isole 
oceaniche; pe r la potassa poi abbiamo le ricchis­
s ime ed antiche miniere di Stassfurt, nonchè quelle 
da poco scoperte nell'alta A lsazia, in Spagna ed 
agli Stati Uniti. 

Rimane adunque, come ogge tto di possibile 
preoccupazione, il terzo elemento, l'azoto, il qua1c, 
direttame nte o no, viene dali 'atmosfera. E le pre­
occupazioni non sono forse tanto in gius tificate, 
inquantochè di questa sostanza l'agricoltore chiede 
quantità sempre crescenti, me ntre invec~ le sor­
g·ent i naturali di produzione vanno rapidamente 
esaurendosi. I nit;·ati del Chilì vengono esportati 
in quantità che supera no r mili one e mezzo di 

to nne llate all'anno ed alcune statist i ~h e vogl iono 
provare che, di questo passo, fra cinquant'anm 
que i g iacimenti saranno finiti. 

C iò fa compren dere facilme nte quale interesse 
abbia, sia dal punto di vista scientifi co, sia da quello 
industriale ed agricolo, la fabbricazion e dei con­
cimi azotat i sintetici. Già si conosce il nitrato di 
calcio e sopratutto la cianamide, il cui uso si è in 
ques ti ultimi anni abbastanza esteso; ma ora pare 
che interessino in modo speciale l 'ammoniaca sin­
tetica (che può facilmente tradormarsi in solfati) 
é.tmmoniacale) e gli azoturi metall ici, di silicio, di 
calcio c d 'alluminio. Tuttavia, per l'ammoniaca, 
nessun sistema ha finora ricev uto una sanz one. 
pratica; fra i nitr.uri poi, soltanto qu~llo d'allu­
minio è stato oggetto di lavori di qualche enti tà. 

Buon numero di scienziati (~lallt>t, Rosse! Ser­
pek, Gentis, ecc.) hanno studiato il modo di fi~~a­

zion e dell'azoto da parte dell'alluminio e la forma­
zione degli azoturi di questo metallo; ma solo :\1allet 
ha saputo, or sono quindici anni, ottew~re quantità 
notevoli di nitruro d'alluminio nonchè osservare­
che questo nuovo corpo, a co ntatto coll'acqua o 
meglio con un alcal i, libera parzialmente il proprio 
azoto sotto forma ammoniacale. Riscaldando al 
rosso vivo ed all'aria libera una miscela di fram­
tnenti di alluminio e di carbonato sodico, ~Iallet 

aveva ottenuto una massa giallastra, c ri ~ tallizzata 

in modo as~ai irrego lar-e, la quale non era altro 
che azotu ro d'allumin:o. Al corpo così ottenuto si 
è attribuito la formola AP Az2

; i suoi cristalli sono 
ortorombici e translucidi; esso si altera all'umidità 
e si lascia decomporre dagli alcali a caldo dando 
degli alluminati alcalini e dell'ammoniaca. 

Questo nitruro d'allumini o è attualmente ottenute. 
con due metodi diversi : nel primo la combinazione 
è 'realizzata per azione diretta d~ll'azoto . sull'allu­
minio me tallico, nel seco ndo si agisce sulla bauxite 
portata .ad altissima temperatura in presenza de l 
ca rbo ni o ·e.d in una corrente d'azoto. 

Le prime ricerche, fatte a llo scopo di combinare 
dire ttamente l'azoto coll'a Huminio, dimos trarono 
che questo metallo, anch e portato a rzooo ~ man­
tenuto per più o re a questa tempe ratu ra, non pos­
siede che una piccoli ss ima affinità per l'azoto, 
fin chè, per lo meno, si op~ra sul metallo in massa 
compatta ; d'altra parte si constatò invece che 1':--1-
luminio, sotto forma poh-erulenta, assorbo~ rilevanti 
quantità d'azoto anch e a temperatura inferiore ai 
1 2C0° .:::d in pr~senza dell'aria. 

Operando in un 'atmosfera ~'azoto puro (la tem­
peratura migl iore è qu ·::: lla di 900°) il me tallo s i :òa­
tura in meno di un 'ora e mezza di ri ~ caldamento. 

Il prodotto ottenuto prese nta l'aspetto di un a massa 
g rigia , omogenea, duri ssima e compatta, di cu i la 
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analis i dà la seguente compostzwne elementare : 
peso della mater ia 2,1260; azoto fissato o,666o; os­
sigeno fissato o,o320; ossigeno preesistente o, 1143; 
alluminio non intaccato 0,0200. 

Kohn-Abrest ha affermato che questo prod otto 
Pon è un composto defin ito ; i suoi studi hann o 
dimostra to che è difficili ssimo, se non impossibile, 
preparare dei nitruri d 'alluminio privi di ossido . 
Egli dice : l 'azoto è ottenuto coll 'ai uto di idrosolfito 
di sodio, il quale assorbe r ossigeno dell'aria con­
ten uta nella boccia ove s i opera e fini sce per for­
mare l'atmosfera della boccia stessa; esso attra­
versa poi de lla potassa ed un sistema disseccante, 
terminando in seguito di purificarsi col passare su 
del rame portato al rosso scuro . A llora lo s i in­
troduce ne l tubo di porcellana riscaldato elettrica­
men te, nel quale trovasi la polvere d 'alluminio . Il 
prodotto ottenuto è una polvere nera, più o meno 
g lobulosa fino a 900°. 

Con una durata di riscaldamento di dieci minuti , 
l'esperienza ha dimostrato che la fissazione non 
riesce più abbondante a temperature superiori 
ai 900° . 

Allo scopo di raggi ungere lo s tato di satura­
zione, Kohn- \brest ha preso dell'alluminio in pol­
vere e l'ha ri scalda to a I I00° nell'azoto fino a peso 
costante, maci na ndo e mescolando la materia ad 
ogni ripresa . Il prodotto iniziale forma una massa 
dura e compatta, che ha perduto soltanto 0,0045 
del suo peso dopo m aci nazione ed attacco al gaz 
cloridrico, il che indica che l'alluminio metallico 
non vi esiste più che allo stato di tra.ccie. La massa 
risultante da u n riscaldame nto a 9Q0° dopo cinque 
ore ha dato all'analisi : peso della mate ria : 0, 3960; 
umidità: o,oo45; a ll uminio metallico: o,oo19; azoto 
fissato : o, 1070; ossigeno fi ssa to : 0,0209; ossigeno 
preesi sten te e silice: o,0224. 

L'azoto è adunque stato fissato nella p roporzione 
del 21,3 % ed il rapporto del metaJlo all'azoto è 
di 2,02 e non di 1,93, come avrebbe dovuto essere 
se il corpo avesse corrisposto alla. formula AF Az2

• 

Q uesto prodotto attaccato dalla. pota.ssa dà un re­
siduo leggero, nerastro, insolubil e, che rappresenta 
il t 3,2 % del ta materia. intaccata; questo residuo 
comprende il 5,66% di ossido preesistente o di 
sostanze non metal liche contenute nella polvere Ci i 
alluminio ed il 7,54 % di ossido formatosi ins iem e 
coll'azoturo . 

D a ll'epoca de lle sue prime esperienze, l'A . ha 
perfezionato il proprio sistema d'operare in modo 
da agire in assoluta assenza d'ossigeno e d'umi­
dità. lascia ndo, per 24 ore, la polvere d'alluminio 
in un tubo in cui si fa il vuoto ed in presenza Cii 
a nidride fosforica . Il prodotto così ottenuto, dopo 
un riscaldamento d i 2 o re a goo0

, ha dato all' ana-

lisi : peso della materia, 2,1260; azo to fissa to, 
o,666o; ossido fissato, 0,0320; ossi do preesistente, 
o, 1143 ; alluminio non intaccato, o,o2oo . 

Q uesti ri s ulta ti permettono di cons ta tare la. rile­
va ~te diminuzione della quantità d 'ossido forma­
tosi; tuttaYia 1' .:-\. è d 'opi nione che s ia impossibile 
otte nere dell 'azoturo senza oss ido . . -\. questo pro­
posito, è bene notare che S ofianapoulos crede m·er 
otten uto deJl 'azoturo d 'alluminio chimicamente 
puro facendo agire, non p iù dell'azoto, ma della 
ammoniaca s ull 'all umin io ridotto in polvere e ri­
scaldato al rosso scuro; egli assicura. che il pro­
dotto formato è stabile ; K oh n-Abrest invece è riu­
scito a sostituire in esso l'azo to coll'ossigeno in 
modo completo mediante il riscaldamento a r 100° 
all'aria libera.; tuttavia. la polvere bianca così otte­
nuta non è formata da. alluminio, il che tenderebbe 
a far ammettere la coesistenza di Yarii azoturi nella 
massa. risultante dall 'azione diretta dell 'azoto sui­
l'alluminio. 

La s tabilità di questi nitruri no n esisterebbe nem­
meno di fronte al calor-e : l'azoturo, ri scaldato a 
1 100°, nel vuoto durante 24 ore, ha dato una pe.r­
dita d i peso del 36, 2 % ; Kohn-Abrest, che ha fatto 
questa esperienza, non ha però potuto constatar.e 
alcun sviluppo d'azoto, ma l 'alt-erazione di un tubo 
di ferro nell'apparecchio dell 'esperimento auto­
rizza a supporre che il gaz venisse assorbito man 
mano che si produceva . 

T utti ques ti fatt i dimostrano come la question e 
dei nitruri d'aJluminio, ottenuti per azione diretta 
dell'azoto sul metallo, non sia ancora industrial­
mente ri solta : i prodotti avuti sono soltanto dei 
composti di laboratorio, mal definiti chimicamente, 
ma ricchi in azoto e suscettibili di decomporsi, 
dando, in certe condizioni, dell'ammoniaca . 

P erc iò le ricerche degl i specialisti si sono pre­
feribilmente orientate verso un metodo indire tto 
che parta da un composto dell'alJuminio e preci­
samente dalla bauxite . Il primo impulso Yenn e 
forse dai lavori del Moissan, il quale per il primo 
ottenne del carburo di alluminio r iscaldando al 
forno elettrico una miscela di all uminio e di car­
bonio. Moissan aveva infatti indicato che se al 
posto dell'alluminio me ta llico si fosse presa sem­
plicemente della bauxite, sarebbe stato necessario 
inna lzare la temperatura fino a 3500° per ottenere 
la reaz ione e ciò causa la volatilizzazione de !l ' ali u­
minio e de l carbonio . Si cercò quindi un artificio 
che perm ettesse di abbassare noLvolmente questa 
temperatura eccessiYa e di produzione troppo co­
stosa, senza tuttavia comprom ettere i ri sultati ultimi. 
Buoni effetti o ttenne la « Badische A nilin- und Soda­
F abrik n, che riuscì a produrr-e de i nitruri stabili . 
s ia partendo dall'alluminio, s ia dalla bauxite, e 
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co n temperature poco eleYate, grazie all' uso d i di­
,-e rse sostanze (ossido di ti ta nio o di ferro, sol­
furi, ecc .), che dànno luogo a reazioni esotermiche. 

La decomposizione, con relativo sv iluppo d 'am­
moni aca, degl i azoturi ottenuti in tal modo è molto 
più difficile di qu ella degli stessi corpi prodotti 
per azione dire tta dell'azoto sul metallo. An che ri­
dotti in poh·ere ess i non si lasciano intaccare con 
facilità dalle soluzioni alcali ne e meno a ncora dal­
l 'acqua a temperatura ordinaria . P er Yincere questa 
resistenza, si è dov uto ricorrere o all'acqua bol­
lente sotto pressione a IJ0°-135° o agli alcali in 
soluzione concentrata, opp ure a ncora agli a llumi­
nati alcalini. 

Accanto a i due accennati metodi , diretto ed in­
dire tto, che formeranno fo rse in un prossimo avve­
nire, la base di procedimenti industriali, è bene 
ricordare due s is temi dovuti al Fischer ; nel primo 
si ottiene, spostando coli 'azoto il carbon io del car­
buro d'alluminio, un azoturo cristallizzato, d i cui 
due terzi sono decomponibili coll 'acqua bollente 
·sotto pressione ; ne l secondo, facendo agire l 'azoto 
sul bronzo d 'allumi·nio, s i ottiene un azoturo chimi­
camente puro che dà dell 'ammoniaca più facilmente 
ancora. 

La presenza. dell'a llumina nelle ceneri delle 
piante, constatata di frequente, è generalm ente 
considerata accidentale; tuttavia, p u r r itenendo che 
questo corpo non s ia indi spensabile al la vita Yege­
fale , si può pensa re che eserciti una certa influenza 
sullo sYiluppo dei tessuti: Le ceneri dell '« Orites 
Excelsa >> ne contengono fin o il 36-43 % ; Kadkofcr 
ha riscontrato delle specie di concrezioni in forma 
di calic i non colo rati, formate essenzia.lmente di 
sa li d 'allumina nelle va rietà di << Symplocos » chia­
mate « A rbor A lbuminosus »; a nche le li copodian e 
ne contengono soYente rilevanti quantità. 

Comunque sia., Yamano ha iniziato una serie di 
esperienze per provare se la presenza dell'allumina 
nel suolo influi sca o no s ulla vegetazi one ed ha con­
statato che il o,2 % di allume nu oce dopo tre set­
timane alle giovani piante d 'orzo coltivate nell'ac­
qua, le quali Ye ngono uccise in pochi g iorni se la 
dose è portata all'8 % ; invece i sali d'alluminio in 
proporzione moderata (gr. 0,2 per kg r. di terra) at­
tivano la vegetazion e. 

Queste esperienze, qua ntunque semplicemente 
teoriche, han no la loro importanza, poichè il fatto 
che i sali d 'allum ina abbiano un 'i nfluenza benefica 
s ullo sviluppo delle piante potrà trovare, in un 
prossimo avvenire, molte applicazioni od a lm eno 
basterà giustificare l'uso dei nitruri d'alluminiot 
che, a ll ' infuori de ll 'azoto reso libero, agiranno per 
effetto del metallo stesso . 

Circa infine al lato economico della questione, 

manca no, per tratta rlo con prec1stone, due fatto ri 
d i primaria importa nza, e cioè : la veloci tà della 
decomposizione dei nitruri nel suolo ed il prezzo 
di costo esatto de l trattamento industrial e capace 
di decomporli, in vista della produzione d'ammo­
~~i aca . Si può tuttaYia tener conto dei calcoli di 
E ohn-Abrest che stab ilisce nel modo seguente 1 

prob~tili prezzi di cos to e di ve ndita dell ' unità­
azoto, nel solfato d'ammoniaca e nella cianamide : 
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Azoturo d'alluminio (della bauxite) )).0 0,55 

l 
0,74 

Azoturo d'alluminio )4.0 1,04 J , )4 

Ciana m i de calcica 20.0 )) I , I 5 

itrato del Chili I 5 · 5 o,69 1,49 

Il Solfato d'ammoniaca 20.5 )) 1,65 

Calcoli di questo genere non hanno evidente­
mente che un valore indica tivo ; infatti, ciò che in­
teressa l 'agricoltore, non è !a percentuale lorda in 
azoto di un dato concime e, quindi, il prezzo uni­
ta rio così calcolato, bensì la prop orzion e di questo 
azoto che sarà realmente a disposizione delle piante, 
no nchè lo spazio di tempo durante il qual-e questo 
azoto s i sYilupperà . Non è indispensabile che la de­
composizione avvenga rapidamente, nè è da d esi­
derarsi un 'eccessiva lentezza; l 'essenziale è che si 
raggiunga una produzione omogenea, senza di che 
i nitru ri d'alluminio avrebbero interesse soltanto 
come materia prima per la fabbricazione dell '.a ll u­
minio, con la naturale co nseguenza di aumentare il 
prezzo dell'uni tà d 'azoto al s uo g iungere sul luogo 
di cons umo . 

SISTEMA 
PER CO MAl'\ DARE IDRAULICAMENTE 

LE PORTE DI UNA CONCA 

Il d ispositivo, che è denominato « Nyholm n, 

agisce successivamente sulle· paratoie che fanno 
comun icare la conca coi canali a monte ed a ,-a lle 
e sulle porte della conca stessa, utilizzando, per 
aprirle e chiuderle, il dislivello esistente; è note­
Yole sopratutto per· la semplicità dei s uoi organi 
mobili e per l 'assoluta assenza di macchin e ausi­
liarie. 

Le paratoie dapprima, la porta in seguito, allor­
chè si tratta di aprire quest'ultima (viceversa nel 
caso di chiu sura), vengono azi ona te da un di sco 
motore; di questi dischi ve n'è uno per ogni g ruppo 
costituito da una paratoia e da un batte n'te di porta 
e quindi quattro per ogni conca. Ognuno di essi è 
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collocato in un pozzo verticale A praticato nella 
muratura ed ha la superficie s uperiore sempre in 
contatto coll'acqua del canale a monte, mentre 
que lla inferiore può essere posta a contatto sia col 
canale a monte, sia con quello a valle, secondo si 
vuole chiude re od aprire la po rta corrispo nde nte. 

I dischi B sono _sospesi ciascuno ad una catena 
che porta agganciata all 'altra _estrem ità la para­
toia del condotto_di riempimento o di svuotamento 
della conca e che mette in moto, passando, gli 
organi di . manovra del corrispondente battente della 
porta; i -pesi del disco e della paratoia sono calco­
lati in mo do che quest'ultima sia sufficientemenre 
preponderante per assi curare la propria chiusura c 
quella della porta norY appena la pressione ·del­
l'acqua del cai1ale a monte · cessi dt esèrc-itars i sol­
tan to sulla faccia superiore. 

I pozzi A (v. fig. r), nei quali si muo:vonoi dischJ, 
sono situati immedjata,mente vici_ni alle p9rtc da 
questi comandati, e ricevono continuamente del­
l'acqua dal canale a -monte per mezzo de i con­
dotti H che collegano le camere superiori fra di 
loro e col canaJe stesso. 

D'altra parte, i condotti D fanno comunicare fra 
di loro i fondi dei due pozzi corrispondenti ad una 
stessa porta ed il canale L mette il fondo dei quattro 
pozzi A in rapporto con un distributore rotativo F, 
il quale comanda pure un condotto C che viene 
dalla camera superiore del pozzo più vicino ed un 
condotto E sboccante nel canale a valle. 

Allorquando questo distributore si trova nella 
posizione I della figura, fa comuni-care i -fondi dei 
due pozzi della porta sup"riore col canale a monte 
e chiude il condotto d~ i pozzi a Yalle , per cui, equi­
librandosi le pressioni sulle due faccie dei di ·~·chi B 

-della porta supe riore e preponderando il peso dell.e 
paratoie su que!IÒ d~i dischi , la porta stessa e pm 
le paratoie si chiudono. 

Se si porta invece il distributore nella posi­
zione II, spostandolo angolarmente da sinistra a 
destra di un decimo di giro, le cose rimangono le 

s tess.e per la po rta a monte, miC ntre i tbndi dei due 
pozzi A della porta inferiore si trm·ano aperti sul 
canale a valle . Allora, essendo la pression.e sulla 
fac;ci a inferiore dei di schi B di questi ultimi pozzi, 
mutata in un'aspirazione, i dischi scè ndono, pro­
vocando successivamente l'ape•rtura delle paratoie 

e poi quella della porta a valle. 
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Fig. 2. 

Queste due posizioni del distriblttore F corri­
sppndono quindi alle due manone da farsi succes­
sivame nte quando un battello, discende ndo il ca­
nale, trova aperta !a porta a monte, entra nella 
conca, poi ne esce dopo chiusUra della porta a 
mo~te ed apertura di quella a vaÌle. 

Se in questo mome nto -si pr.esenta un battello ri­
salente il canale, esso può sostituire il primo nella 
conca e basta allora, per farlo passare nel -ramo "a 
monte, di portar-e il distributofè F successivamente 
nelle posizioni III e IV medià'hte due rotazioni da 
destra a sinistra, prima di un dècimo e poi di due 
decimi di g.iro, provocando èùsÌ una dopo l'altra la 
chiusura della porta e delle paratoie a Yall ;; e poi 
l'apertura delle paratoie e della porta a monte. 

Un a rotazione di F di dué decimi di giro, da si­
nistra a d~stra, farà finalmente ricondurre il distri­
butor,e alla posizione I , quando un altro battello · 
discendente avrà preso posto nella conca. 

!! sistema « _Iyholm » riduce al niinimo il lavoro 
dell'operaio incaricato di sorvegliare !a corica; egli 
deve solamente girare , secondo la direzione dei bat­
t-elli r il ' distributore F successivamente di due de­
cimi di giTo a destra od a sinistra; tutte le altre 
operazio11-i si effettuano automa:ticamente. 

·La trasmissione fra · i disch~, le-paratoie ·::d i bat­
tenti è rappresentata nella fi-g. 2, che raffigura il 
comando del battente di · sinistra della porta a valle, 
in ~- icinanza -della quale si suppone collocato F. 

La cate na del disco B, uscendo dal pozzo A, 
passa su una prima puleggia di guida, poi nelle· due 
·orecchie della faccia posteriore di una denti era b, 
fra le quali -essa porta un anello d'arresto a. La ca­
tena è ·i11 seguito a\ivolta su una seconda puleggi-a 
e finàlmenÙ~ si aggancia alla traversa superiore 
della paratoia e ~he chiude il cond~Ùo i attraverso 
il quàl e l'acqua della conca scorre nel canale a 
valle . Ne vien e di conseguenza che, appena il disco 
scende nel pozzo A, la paratoia s'apre. e questo 
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movime nto d'a pertura è ferma to solta nto dall 'a­
ne llo a che viene in contatto coll'orecchio a monte 
della dentiera, il qua le orecchi o è disposto in modo 
che nell ' is tante del co ntatto, la paratoia e s ia inte­
ra me nte a perta . 

La denti era b è poi i n presa con un rocche tto c, 
che ing rana con un 'altra dentiera d ar ticolata a-1 
battente della pwta: fin chè la press ione dell 'acqua 
della conca su ques ta po rta è suffi cie n te pe r equili­
brare lo sfo rzo esercì tato sulla catena, ferm a ta dal- -
l'anello a sul rocchetto c e sulla denti era d, la porta 
riman e chiusa, ma, ma n mano che la conca s i Yuota 
.attraverso g, la pressione diminuisce fìDchè g iunge 
un istante in cui lo sforzo della catena ha il soDrav-
, -ento e la porta si apre. -

Siccome, d'·altrondc·, nessun'a ltra resisten za ,· fuor­
chè l'attrito, s i oppone al moYimen t o della· porta 
a ll)ista nte della chiu sura, il peso della paratoia non 
ha bisog no di esse re molto grande per assicurare 
la ch iusura stessa. 

Il sistema << N y holm » è già applicato in vari e 
conche le cui porte si aprono e si chiudono sotto 
l'azione di un dislivello di 40 cm., ed il suo funzio­
namento pare eccellente. 

1\ECENSIONI 

Bui\ HEJ\ RI: Sistema « L escardé n per conse·rvare le uova 
coi pro cedimenti frigoriferi acco pp iati alla sterilizzaz:ane 
- (Génie Civil - 4 Maggio 1912). 

L'uovo, questa importan tissima derra ta a limentane, è 
molto difficile da c;;nservars i bene. Ora pare invece che 
l'ingegnere Lescardé abbia ideato un sistem a col quale le 
uova si possono conservare perfettam ente a nche per d:eci 
mesr e più, mentre i pt·ocedimenti solta nto frigoriferi fin o 

Fig. 1. 

::~d ora applicati non conse nton o la conser vazione che du­
ran t-e quattro mesi, ed a ncora da nn o sovente a ll'uovo un 
sap 01·e per nulla gradevole. 

Fra ~ u tt i i prodotti a limentar i, l 'uovo è un o di quell i ch e 
si altera no pi ù facilmente ; molti studiosi (Gayon,· Rubn!·,r , 
Zorkendi:irfer) si sono in teressati della conservazione del­
I ' uovo, dimostra ndo l 'importanza di un razionale m etodo per 
evitare a lterazioni; g li impor ta nti ssimi lavori sui bacilli del-

Fi l!. z. 
I'Lìovo (Dareste e P a ncer i, \Vilm, Piorkowski, ChrétieJl) 
hanno inoltre stabilito le· diverGe condizioni nelle quali può 
produr·3i I ' infezione cieli 'uovo. Ecco le conclusioni di questi _ 
in teressanti studi : I 0 la conservazione delle uova va fà tta ;n 
recipienti chiusi, per impedire qualsiasi evaporazione delle 
loro sosta nze ; 2° l'ambient-e in cui le uova vengono conser­
servate deve essere assolutamente privo d'ossigeno, p·er' op- · 
porsi al la voro dei microbi, che sono ·qu a-:; i tutti aerob;, e 
pet· evita re le ossidazioni che comunicano alle uova _ un ·sa­
r;ore di vecchio, ne diminuiscono il peso, ne fan"no liquefare _ 
ed ingia llire l'albumina; 3° l'ambiente_ deve essere abba­
sta nza a ntisettico per distruggere i microrga nismi òd impe­
dirn e la prolifì.cazione; 4° la temperatura di conservaz;one 
deve essere prossima a 0°, per opporsi il più pmsibile a lle 
fermentazioni d 'O!·dine puramente chin.l..Ìco :e per "coadiuvare 
l'azione dell'a n tisettico nel distruggere i i-nicrorganismi. 

I lavori di Fraenkel e di Altana h a nno poi ancora provato 
che l'an~dridc carbonica pura eser~ita un 'azione tÒsG"ica 
molto forte sui n1.icrorganism i, sui bacilli e sulle n-iuffe- che 

si trovano ordinariamente n eli '-uovo, - ·ch.e que­
st'azione si esercita molto lenta mente e che ha · 
ancora una gra nde im1;orta nza ql.Ja!Ìdo l 'ani­
ddde è mescolata ad un gaz· inertè (azo.to bd 
idrogeno) ; che fin almente una temperatura _ 
bassa favorisce la tos3icità deJI'anidride C<!rbq­

mca . 

Fra le uova conservate col solo freddo, molte 
se ne trova no di impu tridite, e di ammuf- ; 
fite (5 %), sÌ::! p erchè a lcuni ba t teri esercita no 
a ncora la loro azione a o0 ; s ia perchè è molto 
difficile ma ntenere nelle camere frigorifere un-, 
oppor tun o s tato igrometrico. 

Questo sistema è applicabile sol tanto qu and o 
la conservazione deve èssere di cor ta durata 
(g ià Io dicemm(), non più di qua ttro mesi) e : 
"quando le uova cosi tratta te po~sono venire 
consumate subi to , perchè l'al terazione si ef­
fettu a ra pida mente non app~n a il prodotto esce · 
da lle camere fredd~ . · · . 

J.a _temperatura , che è fun zione della dmata di con serva­
zione, deve essere il pit'1 possibile c~s ta nte , ·e .no;1 variare più 
d i z gradi. ·Ad ogni tempera tura deve cCI-ri spondere altresì 

1 
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L 'aria così comp1·essa è secca e fredda , avendo essa 'a 
te; m peratura dell 'acqua che ha servito a com primerla ; non 
è pos; ibile però utilizzarla ta l qua le per la vent i!azione delle 
ga llerje, e3sendo m eno ricc.--:t in ossigeno dell 'a r ia norm ale . 
Infa tt i, questo gaz, più solu bile nell 'acqu a dell 'azo'. o, si 
sciog lie, in qua n t ità sensibi.l t> , nell 'acqua del tunnel. 

E o. b 1BEA ·x : L 'ingegneria sanitaria all' Espos:z_"o ne lll ter­
nazionale di Igiene di Dresda nel 1.9 11 - (R evu e d ' H y ­
giène et de P alice S anitaire. - T om o XXXIV , l\. 3 e 4). 

Verremmo m eno a l nostro compito d i tenere i cortes i 
Lettori a g iorn o .el i tu tto qua nto di in teressante, di ser io e 
di nuovo si fa nel campo della in gegneria sani ta ri a, se 
non i- ipor tas3im o, così diffusam en te come l 'au tore e la m a­
teria lo- richiedono, il contenuto del recente studio clell ' I m­
beaux s ulle applica zioni dell a nosf ra scienza che egli potè 
osserva re a li 'E sposizione di Ig iene di Drescl a . 

li primo ca pito lo deìl 'opera è declica'.o a lla sempre cji ba t­
tu ta questione dell 'alimentazione idr ica dei centri a bita ti. 
Qua l 'è, a questo rigua rdo, la s ituazione at tua le nei più 
g ra ndi e ne i n inori centri, nelle va r ie nazioni che han no 
da to opera a lla ri soluziOI)e eli questo pr oblem a ? Un a carta 
cieli ' I 1_nper_o Germa nico ( r!J::,o.ooo) rappresentante il sis tema 
di ~ l imentazione idr:ca di tutte le cit à di oltre rs, ooo a bi­
ta nti - sino a l 1903 '- dà queste indicazioni : sola m em e 
4J 19 % de,i 19.047•420 abita nti eli 303 città non era no a limen­
ta t i. da una distribuzione centra le ; ::,6,43 % utilizzavano 
acque di sorgente 9 di fa lde sotterra nee na tura li ; 13,83 %, 
acque sotterra nee defe! rizzate ; 24,97 % acque superfici al i fil­
tra te ; e o,s8 % acque di ·sbarra me nt i-serbatoi . 

~ei! 'Al sazi a-Lorena, a pa rtire da l 1878, il servizio è a ffi ­
dato ad un C orpo speciale· di Ingegneri , che in - tren t'anni 
redassero 1664 progett i, dei qua li - 1157 p~r nuovi impian·_i 
che co3ta rono complessiva m ente r::,. o25.-fOO Jn a rchi ed assi­
curarono l 'alimentazione idrica di 459.107 a bitanti. Pure 
da ll 'anno 1878 è organizzato il Servizio di Sta to nel Gra n­
ducato di Baden, dove si conta va no, nei 1910, 85.2 C om uni, 
sopra rs6-f (ossia 55 %), provvis ti eli distribuzione idrica . 
In Germania, i Comuni poveri ricevono cl 'ordina rio un a 
sovvenzione di un quarto della spesa totale, per le nuov~ 
adduzioni d 'acqua ; Sta to e Provincia intervengon o cia­
scuno per m età ; il fondo per ta li sovvenzion i sarebbe a n­
r.u a lmen te di 2.26o.ooo m archi, m a potrebbe contribuire 
a nche ad altri migliora m en t i 

· n a g ra nde carta mura le, ne l pad ig lione fra ncese, rap­
presenta il sis tem a d 'alim en tazione id rica delle cit tà di oltre 
sooo a bitant i, in Francia , Algeria , Tuni sia, Belg io, Sviz­
zer a e Lussemburgo . .\folte ci ttà (-J o in Fra ncia , lJ in Al­
geria, 2 nel Belgio, 3 nella Svizzera ) posseggono la doppi a 
distribuzione, vale a dire du e ret i sepa ra te , l ' una per l'acqua 
da bere, l 'altra -per l'acqu a per lm·aggio o per uso indu­
stria le. I la vori fa tt i per le 504 ci ttà fra nces i, che appaiono 
nel!a ci tata car ta mura le, ~appresen terebbero una p:sa cor­
rispondente a · 1-.o::,o.ooo.ooo fra nchi , - ed ass'curer2bb ~ ro , 
com e =edi a a nnua, una dotazione di 188 li tri per tes.:a e 
~er giorno. 

{'er cia scun a delle 47 provincie del Giappone, una g ra fi ca 
indica la proporzione di abitan ti a limenta ti per distribuz' one 
idrica, o per m ezzo di fonta ne .pubbliche, o sola mente me­
dia nte pozzi. Nel 1907, già tredici citt~ possedeva no distri­
buzione idrica, delle quali . dieci in acqua di corsi superfi­
cia li filtra t a . 

_ Le cifre indicanti le qua n t ità d 'acqua distribuita e consu­
m a ta nelle va rie città dei diver si paesi oscillano in limiti 

a mpli ssimi : mentre a lcune p iccole locali tà si acconten tano 
d i so-So litri a testa e per g iorna ta, \Va·sh ington ne h <t 750, 
rooo ne ha nno Grenoble, G:nevra , R om a, Filadelfi a , Pi tt­
sburg, e Buffa lo sin 1225. l\ on bisogna però g iudica re delle 
condizion i san ita r ie d i un centro abi:aro sul solo fonda­
m e nto della qu a nt ità d 'acqu a che vi s i di str ibuisce e vi si 
consuma : fa ttori a ltret ta nto importa nt i sono la qu a li tà del­
l 'acqu a con il m odo, p iù o m eno g iudizioso, con cui viene 
ut ilizzata, indipendentemen .e da i bi ogni dell' industr ia . 

P er qu a n to rig ua rda i mezzi per riconoJcere la qua li tà d i 
un 'acq ua , poco ricca era ali 'E posizione di Dresda la m c­
stra degli appa recch i u t ilizzat i a questo scopo, scarse le ta­
vole e ,-ari i disegni dei corpi fig ura t i che nell 'acqu a possono 
trova r si. Accanto ad apparecch i per il p releva m ento d i cam­
pioni d 'acqua 1Ìei laghi, nei fiumi, ecc., a qua lsivoglia 
pro fond ità , ne fig ura no a lcuni destina t i a studi sulla condu­
cibili tà ele ttrica . E ' quec;ta una p roprietà imp,ortante a 
conoscer si, in qua n to br usche variazioni di essa ind'ca n o 
generalmente un appor to di acque estra nee, inqu inate da 
m ateria li d i rifiuto. D a ll'appa recchio di K ohlra usch-Ost,,·a lcl , 
con cu i la si m is ura per lo più nei la bora tori, Mais P leissner 
ha derivato d ue tipi nuovi : l ' uno è un apparecch io regi­
stratore, nel qu ale si calcolano le va riazioni di re3istenza 
ç er m ezzo dello scartamento d i due linee tracciate da uno 
s tile ; l 'a ltJ·o è un a ppa recchio por tati le, che permette di 
m isurare la conducibilità elettrica di un 'acqua sul luogo 
s tesso ove la si incontra. 

P er ciò che éoncerne i m etodi di a na lisi chimica, l 'E spO­
sizione di Dresda ha dimostra to un a salutare tendenza al­
l'un ifi cazione deì m etodi di ricerca nei gra ndi ! a ~oratori dei 
ce 01tri impor tanti'. Quap to all ' in t~rpretazione dei ·ri ultat i del­
l 'a na lisi chimica, l 'A.· g iusta m ente n·ota clie essa_ va fa ·. ta 
in vista della dèstinazione d e!l 'acqua . L<L'!ciate in di spa rte 
le e3igenze industriali, si tratta essenzialmente , sotto il 

·pun to di vista igieruco, di svela re l ' inquin am ento da so­
sta nze es:ra nee ; d_onde la gra nde impor ta nza del confronto 
dell 'ana lisi conì piuta sovra un campione d'acqu a coll a com­
posizione -tipo delle acque dell a ~lessa provenienza . E ' pure 
importa nte, in a lcuni ca 3i, la ricerca eli due m etalli, cioè 
del f~rro e del m a nga nese, i quali, in molte acque profonde, 
.sono legati a li 'acido ca rbonico, a l! 'a cido solforico o ali 'a cido 
UllJ ic.o . . Speci a lmente le acque ferruginose (contenenti più di 
0,5 mg~. di ferro per li tro) esposte a li 'aria , si intorbidano 
p_iì1 o m eno r ap ida men te e poi, ch iarifica ndo3i, deposita no 
dei fiocchi che m acchia no la bia ncheria e creano ingombri 
nelle ~oodutture : di più ha nno gusto cattivo, e non sono 
quind i inut ilizzabili , a m eno di fa r loro subire un particolare 
tra tta m ento. 

Q-ua nto a ll 'ana lis i ba tteriologica (conteggio dei germi e 
~ iagnos i delle specie) essa vale sopratutto a fa-rci conoscere, 
per le acque profonde, se si può o meno a ver fiducia nel 
potere filtrante de l terreno o sulla impermeàbilità dello 
s trato. Cer to una sola a na lisi non basterà a permetterei un 
giudizio de fini -_i ,-o : bisog na CJeg uire saggi r ipefuti, in tutte 
le- condizion i metereolog'che pos3ibili e per jun go tempo, 
perchè solo in detennina te circostanze si compie il passaggio 
dei germi da lla superficie negli stra ti profondi. 

Jll iglio-rame 11 to de:Za. quali t,ì de?l 'acqu a .. - Premesse queste 
considerazion i e que3t i da t i ge nera li , Imbeaux passa a ll o 
studio dei procedim enti per la correzione chimica di un 'acqua . 

(Continua.). 

FASANO DOMENICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFI CO G. TESTA - BIELLA. 
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